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Il libro




Una foto. È l’unica traccia utile che Charlie, informatore della CIA, ha lasciato prima di finire sgozzato dalla lama di un rasoio. La foto ritrae Nabil Mussaui, un terrorista sciita libanese la cui presenza in Sierra Leone pare collegata a un’azione terroristica che i servizi segreti iraniani starebbero pianificando contro gli Stati Uniti. Quando Malko Linge atterra nella notte a Freetown, accolto da un caldo umido insopportabile, la capitale sembra una città fantasma immersa nell’oscurità. Non c’è più petrolio, quindi niente elettricità per i lampioni. Scarseggia la benzina, i telefoni sono muti, le pompe per l’acqua non funzionano. Dappertutto vecchie case creole di legno, fra tetti di lamiera e colori vivaci ormai scrostati. Comprensibile che Malko non sia proprio entusiasta del nuovo incarico. Per non dire che gli elementi di cui dispone sono ben poco incoraggianti: l’Agenzia è convinta che gli attentatori colpiranno, ma non sa dove né come o quando. E nemmeno perché. Il paese, privo di qualsiasi valore strategico, è troppo piccolo per interessare le grandi potenze. Allora cos’hanno in mente gli emissari di Teheran? Trovare una risposta è la missione del Principe delle Spie. Impedirglielo, e magari tagliargli la gola, è la missione di tutti gli altri.








L’autore




Nato a Parigi nel 1929 da una famiglia di militari con ascendenze aristocratiche, Gérard de Villiers inizia la carriera come giornalista, dopo essersi laureato in Scienze politiche. Nel 1965 scrive il primo romanzo con protagonista SAS, Sua Altezza Serenissima Malko Linge: SAS a Istanbul. Seguiranno altre 199 avventure di SAS. De Villiers introdurrà nella spy story elementi di sesso e di violenza prima sconosciuti. L’autore è scomparso nel 2013.
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CHARLIE È TORNATO. CHIEDE PROTEZIONE IMMEDIATA. La frase era stata battuta a macchina su un foglietto giallo appuntato alla sedia di Stanley Parker. L’americano posò la borsa, colto da un’angoscia improvvisa. Si guardò attorno nella vasta stanza che occupava tutto il primo piano della grande villa in cui si trovava la sede clandestina della stazione CIA di Abidjan. C’era solo un analista barbuto che stava inserendo dei dati in un computer. Della Divisione Operazioni, alla quale apparteneva Stanley, non c’era nessuno.

— John — disse Parker, mentre agitava il foglio giallo — sei stato tu a parlare con Charlie?

— No — rispose il barbuto. — Io non c’ero. È stato Van Heusen.

— Dov’è, adesso?

— A Scope, a fare compere. Mi ha incaricato di dirti che tornerà tra un quarto d’ora.

— Maledizione! — esclamò Parker tra i denti.

Era sconvolto. Charlie, il migliore agente del suo gruppo di informatori, era stato incaricato di una missione lontano da Abidjan. Non avrebbe dovuto farsi vivo prima di una decina di giorni. Che cosa significavano quel ritorno anticipato e quella richiesta di aiuto?

Charlie abitava a Marcory, uno dei rioni più squallidi di Abidjan, e non aveva telefono. Doveva parlare con Van Heusen, a ogni costo. Stanley Parker ridiscese di corsa la scala esterna della villa e balzò al volante della sua Peugeot 505. Scope era il più grande supermercato di Cocody les Deux Plateaux, il quartiere residenziale dove si trovava anche la bella villa bianca dell’americano, protetta da un alto muro irto di cocci di bottiglia. Il supermercato era in una strada parallela, a circa cinquecento metri di distanza.

Stanley era così preso dalle sue preoccupazioni che per poco non investì una coppia che usciva dal campo da tennis situato di fronte alla villa. Tre minuti dopo si fermava nel parcheggio di Scope. Vide subito la Toyota bianca di Van Heusen e trovò quest’ultimo nel reparto degli alimenti per animali, incerto tra due scatole di cibo per il suo pitbull: quaranta chili di brutale ferocia canina, che, dal suo arrivo ad Abidjan, era riuscito a mettere sotto i denti solo qualche inoffensivo lucertolone.

— Ah, eccoti qua! — esclamò Bob Van Heusen, uno spilungone pieno di lentiggini, specializzato in economia politica.

— Cosa ti ha detto Charlie?

— È tornato stamattina. Ha qualcuno alle calcagna. Qualcuno che non gli vuole bene.

Sempre parlando, Bob Van Heusen cominciò a riempire il carrello di scatolette per il cane. Stanley Parker gliele avrebbe fatte mangiare volentieri. Fremeva d’impazienza.

— Richiamerà? — chiese quasi con rabbia.

— Non ti spaventare — replicò Van Heusen in tono calmissimo. — Forse si tratta solo di un trucco per spillarti un po’ di quattrini. Questi neri sono tutti uguali.

Abituato a lavorare coi computer, Bob Van Heusen aveva poca stima per gli uomini in genere e nessuna per gli africani.

— Allora, mi richiama o no? — ripeté Stanley Parker in tono esasperato.

— No. Ti aspetta stasera alle nove al Babiya, un ristorante di…

— Ho capito, so dov’è. Ha detto se potevo mettermi in contatto con lui, prima?

— Dice di no.

Sempre calmissimo, Van Heusen continuava a trasferire scatolette dallo scaffale al carrello. Parker l’avrebbe ammazzato.

— Gli hai almeno chiesto un appuntamento di riserva? — ringhiò.

L’analista restò con le braccia in aria, poi guardò Parker con gli occhi pieni di candore.

— Accidenti, no! Me ne sono dimenticato.

Sincerissimo. Su un altro pianeta. Stanley Parker era sul punto di esplodere.

— Un maledetto casino — mormorò.

— Mi dispiace davvero, Stan — disse Van Heusen. — La prossima volta me ne ricorderò, te lo prometto. — E si avviò alla cassa con un carico sufficiente per sfamare il cane per sei mesi.

Stanley Parker uscì. Dopo la frescura del supermercato, il caldo gli piombò addosso come una cappa umida e bollente. Si sedette in macchina, mise in funzione il condizionatore e rifletté. Charlie era in pericolo e non si poteva aspettare la sera. Parker si era imposto come regola inderogabile di non andare mai a casa di Charlie, ma ora era necessario.

Era una stradina fangosa, fiancheggiata da catapecchie di argilla, in fondo a Poto-Poto, il punto peggiore di Marcory. In lontananza, al di là di un terreno incolto pieno di carcasse di auto, sorgeva il blocco di cemento dell’albergo Ibis. Stanley Parker si fermò davanti a un bungalow la cui tinteggiatura era ormai un ricordo lontano. Una grossa nera puliva della verdura sulla veranda. Parker scese e si avvicinò sorridendo.

— Buongiorno, cerco Charlie. È qui?

La nera gli rivolse prima un’occhiata bovina, poi scoppiò a ridere e rispose in tono acuto: — No, capo, arrivi troppo tardi. Charlie se n’è già andato. Deve dei soldi anche a te?

Stanley Parker si sentì chiudere lo stomaco.

— No, perché?

— Perché sono già venuti in tre, stamattina. C’era un bianco poco gentile. Cercava Charlie. Ha detto che gli doveva dei soldi. Gli ho detto che non sapevo se Charlie avesse dormito qui. Sono andata a vedere: dormiva nella camera sul retro. È scappato da quella parte.

La donna indicava il terreno incolto.

— E dopo?

— Quelli non erano contenti. Si sono messi a correre, ma Charlie correva più in fretta. Poi il bianco ha cominciato a maltrattarmi, ma io mi sono messa a strillare e ha avuto paura. Però Charlie era già lontano…

Anche l’americano era già lontano. S’infilò nella 505 madido di sudore, col cuore in tumulto. Trentacinque gradi di calore e il cento per cento di umidità erano duri da sopportare per uno cresciuto nel Nord Dakota. La fuga di Charlie era legata al lavoro o a qualche trucco all’africana?

Solo Charlie poteva dirlo. Stanley Parker ripercorse il Boulevard Giscard d’Estaing, tutto preso dai suoi tristi pensieri. Cercava di farsi venire in mente quale fosse il posto dove, di tanto in tanto, si rifugiava Charlie.

Stanchissimo, morto di sete, Stanley Parker stava aggirando il centro di Abidjan per tornare a Cocody. Le insenature della laguna che bagnavano i vari quartieri della città e la scarsità di ponti trasformavano ogni spostamento in un viaggio.

Scoraggiato, Parker svoltò verso l’albergo Ivoire e si precipitò al bar.

La birra troppo gelata gli bruciò la gola. Era sfinito e gli era andata male. Gli avevano offerto di tutto nel corso dei suoi giri: puttane, lucertole impagliate, avorio rubato e un cobra appena nato, vivo. Ma di Charlie nemmeno l’ombra. Parker ci aveva persino rimesso il retrovisore della macchina, a Treichville. Glielo aveva fregato, praticamente sotto il naso, un ragazzino dagli occhi innocenti e dal cacciavite diabolico… Ma, come dicono gli africani, rubare a un bianco non è rubare. Placata la sete, l’americano alzò gli occhi e poté ammirare le curve di una splendida ragazza Bambara in gonnellino arancione, che sculettava a pochi metri da lui, con un languore tutto tropicale. Che però non riuscì a calmare la sua ansia.

Mancavano ancora quattro ore all’appuntamento a Treichville.

Che cos’era successo a Charlie?

Charlie era la chiave di un’operazione top secret, il cui nome in codice era RUFI. Voluta dal vicedirettore della Divisione Operazioni, la branca clandestina della CIA.

Alcune conversazioni radiofoniche intercettate dalla National Security Agency il mese precedente avevano concentrato l’attenzione della CIA sulla Sierra Leone, piccolo Stato a mille chilometri a nordovest dalla Costa d’Avorio, stretto tra la Guinea e la Liberia. Pareva che i servizi segreti iraniani stessero preparando un’azione terroristica contro gli Stati Uniti proprio in quel paese. La stazione CIA di Freetown, capitale della Sierra Leone, non aveva i mezzi materiali per indagare su un’operazione di quel genere, e quindi l’incarico era stato affidato a quella di Abidjan.

Stanley Parker aveva deciso di sfruttare un filone scoperto qualche settimana prima, utilizzando appunto Charlie.

L’americano posò sul banco un biglietto da mille franchi locali e si alzò. Avrebbe voluto essere più vecchio di ventiquattr’ore.

Stanley Parker fermò la macchina all’angolo tra la Avenue 7 e la Rue 7, alle nove precise. Quella parte di Treichville era divisa in isolati di casupole nelle quali si ammassava una folla di poveri provenienti dai quattro angoli dell’Africa per godere della relativa prosperità della Costa d’Avorio.

La facciata del Babiya era buia, e il marciapiede davanti alla porta era sgombro, cosa che preoccupò l’americano. Di solito c’era sempre movimento davanti al Babiya, gestito da un mauritano filiforme e omosessuale, che accoglieva i clienti sotto una grande tenda eretta nel cortile interno, in fondo a un sordido corridoio. Stanley Parker scese dalla 505 e vide un cartello fissato sotto l’insegna sbiadita del ristorante: CHIUSO PER FERIE.

— Maledizione!

Il mauritano doveva essere in galera o imbottito di droga. Parker guardò i marciapiedi privi di illuminazione. Delle torce a vento rivelavano la presenza di venditori ambulanti accovacciati per terra, di gente che dormiva stesa sul bitume e altre figure più inquietanti. Tre giovani neri, seduti sul bordo del marciapiede, immobili e silenziosi, guardavano la 505 come un gatto guarderebbe un canarino. Malviventi pronti a buttarsi sulla minima preda isolata. L’americano perlustrò i paraggi. Dov’era Charlie? Si augurò che non fosse arrivato in anticipo e, vedendo che il locale era chiuso, non se ne fosse andato via. Stanley Parker risalì in macchina toccando istintivamente la pistola che teneva nascosta sotto la camicia malgrado il regolamento locale della CIA. Salvo in casi particolari, gli agenti non dovevano essere armati… Ma era meglio essere licenziato che rispedito in America in una bara di piombo. Parker accese i fari. I tre malviventi neri erario spariti.

Le nove e cinque. Forse Charlie era già passato di lì e sarebbe tornato. Bloccate le portiere, Parker accese una sigaretta e infilò una musicassetta. Maledicendo Bob Van Heusen. Se non fosse stato per la sua leggerezza, ora lui non si sarebbe ritrovato lì a rovinarsi il fegato.

Le nove e mezzo.

Stanley Parker friggeva. E intanto prendeva in esame le varie possibilità. La peggiore era quella che i tipi che braccavano Charlie lo avessero già trovato. Poteva anche darsi che Charlie fosse arrivato in anticipo senza sapere che il ristorante era chiuso e non avesse voluto aspettare in quella zona così malfamata. In tal caso sarebbe ripassato.

D’un tratto l’americano pensò ai tre neri visti poco prima. Avevano a che vedere con quelli che cercavano Charlie? Se era così, Charlie poteva essere venuto ed essersela filata vedendoli.

Oppure era semplicemente in ritardo. Gli africani non avevano la minima nozione del tempo. Ma, a sentire Van Heusen, Charlie era spaventato. E sapeva che Stanley rappresentava la sua migliore protezione. Era quindi poco probabile che si fosse attardato lungo la strada… L’americano continuava a fumare nervosamente, scrutando inutilmente nell’oscurità. I tre neri potevano essersi nascosti negli innumerevoli angoli bui e stare in agguato.

Alle dieci, non potendone più, Stanley rimise in moto e ripartì in direzione del Boulevard Delafosse. Andava molto adagio. Charlie conosceva la macchina. Se si era nascosto nel buio, si sarebbe fatto vivo. L’americano arrivò al grande viale senza vedere nessuno, né Charlie né i tre ceffi neri.

I fari spazzavano i muri di argilla, le porte buie alle quali si alternavano delle lampade al neon verdi o gialle e le piccole torce a vento dei venditori mauritani accovacciati davanti alla loro mercanzia. La loro tenacia era incredibile.

Ma dov’era Charlie, maledizione?

Per scrupolo di coscienza, Stanley ripassò davanti al Babiya. Nessuno. Col motore in moto e i fari spenti attese ancora un po’, poi pensò che forse Charlie lo stava aspettando in uno dei posti dove era solito dargli appuntamento.

A pensarci bene, i tre neri fermi davanti al Babiya preoccupavano Parker. Che cosa ci facevano davanti a un ristorante chiuso?

Ripercorse l’Avenue de la Reine Pokou fiancheggiata da tutti e due i lati da postriboli di ghanesi, togolesi, camerunesi, da ristorantini e da dancing. Nugoli di imbonitori si accalcavano sul marciapiede cercando di irretire qualche cliente. Stanley Parker procedeva adagio, sperando che Charlie, se non era lontano, vedesse la macchina.

Davanti alla discoteca 2001, una nera Bambara con le curve da sogno si piazzò davanti alla macchina con un gran sorriso.

— Vieni, padrone, non ti faccio pagare molto!

La strada era piena delle musiche che uscivano dai vari locali: ritmi così elettrizzanti da far ballare persino le puttane in attesa sul marciapiede. D’un tratto, dopo un ultimo venditore ambulante, fu il buio assoluto. La strada del piacere finiva lì. Delle persone dormivano per terra perché faceva troppo caldo nelle catapecchie d’argilla col tetto di lamiera. Da lontano parevano cadaveri.

Stanley Parker rallentò, indeciso. Dove cercare, adesso? D’un tratto gli venne in mente un piccolo locale vicino al mercato di Treichville, dove Charlie andava ogni tanto.

Raggiunse il posto. Niente da fare. Buio.

Girò per un po’ nelle stradine nere cercando di orientarsi, vide un taxi che si era fermato per far scendere un cliente e gli si accostò.

— Ehi, capo! Conosci il Bounty?

L’autista non rispose. L’americano scese dalla 505 e si avvicinò al taxi, che partì di scatto. Parker dovette fare un balzo di lato per non essere investito.

Il tassista doveva averlo preso per un libanese che volesse giocargli qualche brutto tiro…

Il Bounty non esisteva più. Parker ripartì verso il Boulevard Delafosse all’ingresso di Treichville e si fermò davanti al ristorante La Créole. Un nero alto due metri gli aprì la portiera.

— Le parcheggio la macchina, signore!

La padrona del ristorante, una creola di centoventi chili, strinse Stanley tra le sue braccia poderose e gli mormorò all’orecchio: — Ho una nuova camerierina del Benin. Vedessi che seno!

Il ristorante era pieno di bianchi e di neri ai quali veniva proposta una cucina creola piuttosto approssimativa, al suono di un piano elettrico che accompagnava un cantante sfiatato. Le pareti sparivano sotto quadri naïf. Le cameriere dalla scollatura vertiginosa si aggiravano languidamente tra i tavoli, con un sorriso stereotipato.

— Hai visto Charlie, stasera? — chiese Stanley Parker.

— No. Vuoi cenare?

— Più tardi. Se viene Charlie digli di aspettarmi, tornerò.

La donnona gli strizzò l’occhio.

— Va bene, canaglia, a più tardi…

Stanley Parker si rituffò nell’umidità fetida di quella stagione delle piogge che non finiva più. Per l’angoscia, gli si era formato un nodo allo stomaco. Dove andare? Arrivò fino a un bar vicino, dove spesso si fermava Charlie.

Nessuno! Quasi ci rimise una manica della camicia per via di una puttana togolese che insisteva per portarselo con sé. Stanley guardò l’orologio. Le dieci e mezzo. Era sempre più preoccupato. Lì vicino brillava l’insegna del dancing La Canne à Sucre, il più “in” di Treichville. L’americano salì la scaletta, salutato da un portiere calvo e atletico.

Poteva darsi che Charlie si fosse rifugiato lì.

Un omone in tenuta “Mao” marrone quasi dello stesso colore della sua pelle, tutto rotoli di grasso come la réclame della Michelin, con due occhietti porcini, si dondolava sul bordo della pista affondando i ditoni nel sedere della sua dama filiforme vestita come uno sputnik.

Si riusciva appena a parlare. L’orchestra ghanese era scatenata. Due ragazze cantavano e un trombettista si spolmonava con entusiasmo in un delirio di musica africana. La migliore orchestra di Abidjan… Le pareti tremavano e i ballerini in trance non si staccavano più dalla pista. C’era di tutto: prostitute, studentesse, dei giovani bianchi e qualche nero, uomini d’affari. Tutti accalcati sui divanetti e sugli sgabelli. Stanley Parker guardò in ogni angolo e poi si rivolse al barman che lo conosceva bene.

— Hai visto Charlie?

Il barman scosse la testa.

— No, padrone, stasera no. Un punch?

— Sì.

Una ragazza in bubù uscì dall’ombra e cominciò a strofinarsi contro l’americano.

— Ne offri uno anche a me?

Il barman, ormai pratico, già ne stava portando due. La ragazza si issò sullo sgabello vicino. Inguainata nel bubù color verde mela, aveva i seni a pera, un sedere fantastico e un viso tondo dalle labbra enormi. Era una Bamileke dall’aria fintamente altera. L’alcol distese un po’ Stanley Parker.

L’orchestra attaccò una béguine lenta e languida e la Bamileke chiese: — Mi fai ballare?

Si appiccicò a Parker, gli passò le braccia al collo e cominciò a dondolarsi.

Stanley Parker, col pensiero altrove, si stava scervellando nel tentativo d’indovinare dove potesse essere Charlie. La ragazza gli si strofinava contro con insistenza sempre maggiore.

Sarebbe bastato offrirle tre punch per portarsela a letto e diventare il suo amore per tutta la vita. Finito il ballo, la ragazza lo trascinò d’autorità su un divanetto in disparte, dove il buio era quasi totale e favoriva le effusioni.

La Canne à Sucre era uno dei locali dove Charlie sapeva di poter trovare Parker. Quindi valeva la pena di aspettare un po’ e di tenere d’occhio la porta. Lì, il frastuono dell’orchestra era meno forte. La ragazza approfittò subito del buio e Parker la lasciò fare, prendendoci decisamente gusto.

— Ti piaccio? — chiese lei.

— Sì — rispose cortesemente Parker — ma non ho tempo.

Posò sul tavolo due biglietti da mille franchi locali e si alzò. La ragazza fece altrettanto, lo seguì sulla scala e lo raggiunse vicino alla macchina.

— Non mi porti con te?

Parker si voltò seccato e la ragazza ne approfittò per strofinarglisi di nuovo addosso.

Due neri che passavano li guardarono allupati.

Furibondo, Stanley Parker allontanò bruscamente la ragazza.

— Ti ho detto che non ho tempo. Vattene.

— Sei stato tu a dirmi di venire, padrone! — protestò la ragazza con violenza.

Si voltò verso i due neri e disse loro qualcosa nel suo dialetto. Quelli si avvicinarono minacciosi. Stanley Parker valutò in un attimo la situazione.

C’era il rischio di beccarsi una coltellata nella pancia. Tirò fuori di tasca un biglietto da mille franchi locali e lo cacciò in mano alla ragazza.

— Tieni, fila via.

— È tutto qui quello che mi dai? — gemette quella.

Un coltello comparve in mano a uno degli uomini.

— Padrone, devi darle quello che le spetta… È una brava ragazza.

Con calma, l’americano prese la mano sinistra del nero e se la posò sulla camicia, nel punto in cui si trovava il calcio della pistola.

L’altro sentì la forma e fece un balzo indietro come se l’avesse punto uno scorpione, poi indietreggiò sgranando tanto d’occhi.

— Metallo freddo! Metallo freddo!

E sparì nel buio, col suo compare. A Treichville si ammazzava la gente con facilità, da tutte e due le parti. Ogni mattina gli spazzini trovavano cadaveri di ladri ammazzati a bastonate dalle guardie. Ferocia contro ferocia. La ragazza in verde strinse in mano i suoi mille franchi e si avviò verso il La Canne à Sucre. Stanley Parker imprecò tra i denti.

Maledetto paese, maledetto mestiere!

Nel momento in cui stava per risalire sulla sua 505 il suo sguardo fu attratto da una luce lampeggiante azzurra in una viuzza vicina. Era lo Chez Zorba.

Zorba era un farabutto di nazionalità incerta, che importava prostitute da tutti i paesi, persino dalla Colombia. Ma sapeva tutto quello che succedeva a Treichville.

Parker attraversò e aprì la porta del bar. Quasi non ci si vedeva.

Un uomo e una donna facevano finta di ballare, avvinghiati come cani in calore, e relitti umani di ogni specie erano appoggiati al banco del bar. Delle ragazze aspettavano sui divanetti. Il padrone si avvicinò e strinse la mano a Parker.

— Beve un bicchiere?

— Dipende — rispose l’americano. — Sto cercando Charlie. L’ha visto?

Il viso di Zorba ebbe una piccola contrazione, quasi impercettibile.

— No, stasera no.

Stanley Parker capì subito che mentiva e si sentì salire il cuore in gola. Girò sui tacchi e uscì. Una delle ragazze si alzò e lo raggiunse sul marciapiede.

— Capo Stan!

Parker si voltò. Era una delle prostitute di Zorba, Arlette la ciadiana, una bella Tubù dalla pelle chiara e dai grandi occhioni da cerbiatta. Dicevano che fosse sieropositiva, ma i suoi clienti se ne infischiavano. L’americano le sorrise.

— Ho fretta, Arlette.

— Non sono qui per questo — rispose la ragazzina. — Ho un messaggio per te. Ho visto Charlie, il tuo amico.

Stanley Parker si bloccò di colpo.

— Dov’è?

— È passato di qui parecchio tempo fa — rispose Arlette con la tipica imprecisione degli africani. — Sembrava preoccupato. Ti cercava e ha detto che prendeva l’Avenue de la Reine Pokou.

Era come un gioco a nascondino.

— Perché Zorba non mi ha detto niente?

— Sono venuti a cercarlo degli altri tipi.

— Che tipi? Quanti erano?

— Tre bianchi, capo. Brutta gente.

Parker le mise in mano una banconota.

— Grazie, Arlette. Se vedi Charlie, digli di andare al La Créole e di non muoversi di lì.

Parker corse alla macchina sudando per la tensione nervosa. Doveva ritrovare Charlie per primo. Mettendo in moto, tirò fuori la sua Walter PPK da sotto la camicia, infilò una pallottola in canna, mise la sicura e nascose la pistola tra i due sedili, in modo che non si potesse vederla da fuori. Aveva la fronte madida di sudore e non era solo colpa del caldo umido di Treichville.

Charlie uscì dal Tropical, una discoteca quasi vuota, e si voltò indietro. I tre neri ai quali stava tentando di sfuggire lo stavano cercando nel locale precedente. Per tutta la sera avevano giocato a un terrificante nascondino. Davanti a Charlie c’era il buio. Il Tropical era l’ultimo dancing. Charlie pensò che i suoi inseguitori sarebbero forse tornati indietro e corse verso il fondo dell’Avenue de la Reine Pokou. Non osava più avventurarsi nelle strade deserte. La luce e la gente rappresentavano la sua migliore protezione. Malediva la sua sfortuna. Se non avesse trovato il Babiya chiuso, a quell’ora sarebbe stato in salvo.

Si fermò di colpo e si nascose dietro un venditore mauritano che pareva imbalsamato davanti al suo lumicino, all’angolo della Rue 21. I suoi pistacchi non facevano gola a nessuno. Diede un’occhiata a Charlie, ma non si mosse. Odore di marcio saliva dal bordo della strada, dove zampettavano topi giganteschi.

Degli ansiti che venivano dal buio dietro di lui fecero trasalire Charlie. C’era una coppietta addossata a un muro in rovina. La ragazza si era tirata su la gonna fino ai fianchi e si stava facendo prendere dal suo cliente. Un bianco alto e grosso, con i pantaloni calati fino alle caviglie.

Malgrado la sua situazione, Charlie si sentì eccitare da quell’erotismo primitivo. Accanto a lui una ragazzina accovacciata vicino al mauritano si godeva anche lei lo spettacolo.

Charlie girò la testa e si asciugò le mani umide passandosele sulle gambe. Non ne poteva più di scappare in quel modo. Fortuna che aveva individuato i tre uomini che lo aspettavano davanti al Babiya. Adesso doveva assolutamente arrivare al La Canne à Sucre o al La Créole. Il suo contatto ci sarebbe passato di sicuro. Ma per farlo doveva avventurarsi in quella trappola di stradine o trovare un taxi.

Guardò le macchine, pregando in cuor suo che Arlette avesse trasmesso il suo messaggio. Si sentì mancare il cuore. I tre neri erano usciti dal Tropical. Esitarono un po’ e poi, invece di tornare indietro, avanzarono decisi verso il punto in cui si trovava lui. Senza affrettarsi e guardandosi attorno attentamente, scavalcando le persone stese sul marciapiede e osservandole una per una.

Il mauritano girò appena la testa verso Charlie. Aveva visto i tre uomini e capito tutto.

— Va’ via — disse.

Non ci teneva a morire per uno straniero. Ma la paura che vide negli occhi di Charlie lo impietosì. Posò una mano sulla testa della bambina.

— Seguila, ti accompagnerà da qualche parte.

Mormorò alla piccola qualcosa, ma quella non si mosse: ancora troppo affascinata dallo spettacolo del bianco con la prostituta. Passarono alcuni secondi interminabili prima che l’uomo, sfinito, si accasciasse sulla nera con un grugnito di piacere.

Finalmente la ragazzina si alzò e si voltò verso Charlie.

— Vieni?

Charlie non rispose, paralizzato dal terrore. I tre neri erano ormai a pochi metri. Charlie era come un coniglio ipnotizzato da un serpente. Se si alzava, quelli lo vedevano.

D’un tratto, dietro di loro vide una 505 bianca che si avvicinava lentamente.

Stanley!

Con un balzo Charlie uscì da dietro al mauritano e corse verso la macchina.

— Ehi, bella ragazza!

Un bianco, ubriaco di vino di palma, che barcollava davanti al Tropical, si era fermato attratto dal sedere rotondo di Charlie il travestito, che indossava una minigonna nera.

L’informatore di Stanley Parker correva goffamente sui suoi tacchi troppo alti, verso la 505, dondolandosi in modo involontariamente provocante. La luce cruda delle lampade al neon metteva in risalto l’eccessivo trucco del viso, le ciglia finte e la bocca viola. Il seno gonfiato a forza di ormoni ballonzolava sotto la maglietta arancione. Charlie raggiunse la 505. Rimase di sasso. Il guidatore non era Stanley Parker, era un bianco piccoletto, con gli occhiali, le maniche arrotolate, la faccia cattiva. Guardò con aria schifata fuori dal finestrino.

— Be’, che fai? Che cosa vuoi da me?

— Padrone — disse Charlie in tono supplichevole — mi lasci salire con lei.

Il bianco alzò le spalle.

— Va male, eh? Levati dai piedi, non voglio finire in ospedale.

Non poteva accelerare a causa della gente in mezzo alla strada. Charlie si voltò verso i tre uomini che si stavano avvicinando. Disse: — Padrone, mi basta allontanarmi da qui, ci sono dei tipi che vogliono farmi del male.

— Piantala — rispose il bianco, sghignazzando.

Disperato, Charlie tentò di aprire la portiera posteriore. Nel momento in cui posava la mano sulla maniglia sentì uno scatto secco all’interno. Il bianco aveva bloccato tutte e quattro le portiere. Poi approfittò di uno spazio libero per accelerare, lasciando Charlie fermo in mezzo alla strada con la bambina accanto. I tre neri stavano arrivando. Tutti giovani, in jeans e T-shirt, con le teste rasate.

Charlie si mise a correre verso il Tropical. Uno dei tre inseguitori urlò qualcosa in dialetto bambara e subito il buttafuori spinse violentemente indietro Charlie.

La bambina lo chiamò.

— Vieni!

Charlie riprese a correre e perse una scarpa. Nel momento in cui raggiungeva la bambina, uno dei tre neri lo intercettò. Lo prese per un polso e lo scaraventò senza fiato contro un muro.

Il secondo nero piombò addosso a Charlie senza fare rumore, come una belva. Con la mano sinistra gli tirò indietro la testa. Con la destra lo sgozzò con un colpo solo, aprendogli la gola da una carotide all’altra. Due fiotti di sangue schizzarono a più di un metro di distanza. L’urlo di Charlie durò mezzo secondo e poi si trasformò in un gorgoglio soffocato, coperto dalla musica del Tropical.

La bambina, terrorizzata, tentò di scappare e finì addosso all’assassino. Con un gesto brutale questi la scostò e affondò la lama del rasoio nella gola della piccola. La piccola cercò di fermare il sangue con le mani e poi cadde, agonizzante.

Mentre Charlie scivolava già lungo il muro, ancora scosso dagli spasmi, il terzo nero, un piccoletto massiccio dalla testa ovale, frugò con tutte e due le mani sotto la gonna di satin di Charlie. Anche lui aveva in mano un rasoio. Tranciando stoffa e pelle raggiunse i genitali e con un gesto secco li tagliò.

Il duplice assassinio non era durato più di trenta secondi.

Quello che aveva bloccato Charlie si chinò e tentò di strappargli di mano la borsetta. Ma il travestito, cadendo, si era attorcigliato la cinghia attorno al polso e la borsa era adesso schiacciata sotto il suo corpo… Il nero tirava come un pazzo per liberarla quando una macchina si fermò lì vicino: ne scese un uomo.

— Attenti! — gridò il capo.

I tre abbandonarono il cadavere e scapparono nel buio, passando tra le prostitute e le persone stese sul marciapiede.

Per poco Stanley Parker non vomitò alla vista del cadavere di Charlie. Il travestito aveva smesso di respirare, dissanguato come un maiale. Dei curiosi si stavano già avvicinando cauti, e guardavano tra le gambe di Charlie, affascinati e disgustati.

— Non è una vera donna! — esclamò uno.

Stanley Parker si chinò e riuscì a ricuperare la borsetta di Charlie. Se ne andò via, senza che nessuno intervenisse. Il venditore ambulante mauritano, inginocchiato in mezzo alla strada, teneva tra le mani la testa della bambina morta. Rassegnato.

I poliziotti sarebbero arrivati di lì a un’ora, o il giorno dopo…

Stanley Parker risalì in macchina e partì. Era impossibile inseguire gli assassini, e comunque si trattava solo di esecutori materiali. Treichville ne era piena.

Tre isolati più avanti, Parker si fermò sul ciglio della strada. Controllò il contenuto della borsetta di Charlie. Niente di interessante, a parte un passaporto. Lo aprì. Era stato rilasciato nella Sierra Leone, in bianco, ma con i dovuti timbri. Non c’era che da riempirlo… Dentro c’era una fotografia: un giovanotto con i baffi dal tipo levantino, piuttosto paffuto… L’americano si mise il tutto in tasca e poi gettò la borsetta fuori dal finestrino. Ancora sconvolto, puntò verso Cocody. Pieno di rabbia e di disgusto. Charlie era stato un ottimo agente. Adesso bisognava scoprire chi era l’uomo della foto. Charlie era morto perché lui, Stanley, potesse entrare in possesso di quella fotografia. Quindi, doveva essere molto importante.

Stanley Parker stava fumando una sigaretta e guardava con aria distratta i giocatori di tennis dall’altra parte del viale. Un calore pesante opprimeva Abidjan. Un’ora prima, messo in allarme dalle urla terrorizzate del suo boy, Parker aveva ammazzato con una sciabolata un serpente velenosissimo nel suo giardino.

Sul giornale, nemmeno una riga sul morto di Treichville. La foto trovata nel passaporto era stata trasmessa per telefax a Washington e adesso Parker aspettava la risposta dall’agenzia federale. Senza troppe speranze… Il cicalino della telescrivente in codice lo fece trasalire. Si avvicinò e guardò le righe che venivano stampate.


ATTENZIONE PARKER, ATTENZIONE PARKER. IDENTIFICAZIONE POSITIVA. Codice RUFI. Soggetto libanese sciita già identificato nel dirottamento Boeing TWA. Nome: Nabil Mussaui. Età: 21 anni. Arruolato nella milizia dello sceicco Fadlalah. Ritenuto estremamente pericoloso, lavora per i servizi segreti iraniani. Si prega trasmettere d’urgenza SNIR su progetto RUFI per il vicedirettore. Riservatissimo.



Stanley Parker strappò il foglio dalla macchina. La morte di Charlie assumeva un’importanza eccezionale. Uno Special National Intelligence Report voleva dire che il presidente degli Stati Uniti era stato messo al corrente dell’operazione RUFI. E che bisognava portarla avanti.
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Il Lungi Airport era immerso nel buio. Qualche lumicino qua e là rompeva l’oscurità attorno al DC-10 che era appena atterrato davanti alla vecchia aerostazione. Malko cominciò a scendere la passerella e fu subito assalito da un caldo umido, appiccicoso, insopportabile. Figurarsi cosa doveva essere sotto il sole! Accanto a lui, due pakistani facevano commenti poco piacevoli.

— Questo posto è il buco del culo del mondo! — concluse uno dei due.

Intorno all’aeroporto, nemmeno una luce. Il buio assoluto, totale. Come essere sulla luna. Appena messo piede a terra, Malko si vide puntare addosso una torcia elettrica. Gli si avvicinò un uomo.

— Il signor Linge? Benvenuto in Sierra Leone. Io sono Jim Dexter.

I due uomini si fecero largo tra la calca ai piedi della passerella e si diressero verso l’aerostazione.

— C’è un guasto nell’impianto elettrico? — chiese Malko.

Jim Dexter abbozzò un sorriso amaro.

— È così da quindici giorni — disse. — Non hanno più gasolio per far funzionare la centrale elettrica. E il gruppo elettrogeno dell’aeroporto è rotto. Qualcuno ha portato via dei pezzi indispensabili. Le piste vengono illuminate con le lampade a petrolio. Venga, cerchiamo di recuperare i suoi bagagli prima che glieli rubino.

L’americano diede lo scontrino dei bagagli di Malko a un nero che era con lui, e quello si avviò verso la stiva del DC-10.

L’asfalto bruciava sotto le suole. I due uomini entrarono nella piccola aerostazione illuminata da qualche lampada a petrolio: dentro c’era una grande ressa e un disordine incredibile. Malko poté finalmente vedere bene in faccia il capo della stazione CIA. Sembrava un italiano, con quegli occhi vivaci e i capelli neri e ondulati. Accorse una vera folla di facchini, di doganieri e di mendicanti: Dexter se ne sbarazzò a suon di banconote tirate fuori da un mazzo dello spessore di almeno dieci centimetri.

— Un dollaro equivale a quaranta leones, la moneta locale — spiegò l’americano — e ormai ci sono in circolazione solo biglietti da due e da venti leones… Per comprare una stecca di sigarette bisogna portarsene dietro una scatola da scarpe piena.

L’umidità era tale che la giacca di alpaca di Malko si appiccicava alla camicia, e la camicia alla pelle. L’uomo di Jim Dexter ricomparve, con la valigia di Malko sulla testa. Si diressero tutti e tre verso l’uscita.

— Non passiamo la dogana? — chiese Malko, stupito.

— Il mio uomo ha dato cento leones al doganiere — rispose Jim Dexter. — Gli impiegati non ricevono lo stipendio da quattro mesi.

Nel momento in cui stavano per uscire dall’aerostazione Malko notò un nero che li osservava, appoggiato al banco della dogana.

Un bestione. Alto quasi due metri. Spalle da scaricatore coperte da una T-shirt azzurra. Una testa ovoidale, capelli cortissimi, labbra come pneumatici. Dalla cintura gli pendeva un mazzo di chiavi e un pacchetto di sigarette State Express 555 gli spuntava dal taschino della T-shirt. Dal viso brutale emanava una crudeltà primitiva, animalesca. L’uomo allungò la mano verso il passaporto di Malko e l’osservò a lungo.

— Dove prenderà alloggio?

— Al Mammy Yoko — rispose Malko.

Quello gli restituì il passaporto senza aggiungere altro. Appena fuori, Malko chiese: — Chi è?

— Un poliziotto della Special Branch del CID, il Criminal Investigation Department — rispose l’americano. — Mi sto chiedendo perché è qui. Non viene mai all’aeroporto.

Si ritrovarono nei corridoi dell’aerostazione, privi di illuminazione. Jim Dexter continuava a imprecare.

— Questo schifo di paese finirà col fermarsi del tutto! — esclamò. — C’è petrolio solo per tre settimane. Poi si chiude… su, andiamo a prendere l’elicottero.

Dopo un po’ uscirono sulla pista e Malko scorse tre elicotteri, due sovietici a doppia turbina e un Puma francese: incredibile, in un paese dove scarseggiava l’energia elettrica.

— Dove andiamo?

— A Freetown — rispose l’americano. — Per arrivarci, bisogna attraversare un braccio di mare largo quindici chilometri, l’estuario del fiume Sierra Leone. Il ferry non funziona da tre mesi. L’ultima volta che si è mosso ha rischiato di perdersi nell’Atlantico. Se ne andava alla deriva, con i motori rotti. I passeggeri si sono spaventati, qualcuno è saltato in mare e si è fatto mangiare dai pescecani.

— E non c’è un altro mezzo?

— Si può risalire il fiume fino al ponte di Forodugu e da lì tornare indietro lungo la riva sud. Quattro ore di strada.

Malko si voltò per guardare il DC-10: l’ultimo contatto con la civiltà… Una vera folla prendeva d’assalto gli elicotteri. Jim Dexter puntò verso quello dipinto di verde e fece salire Malko nella cabina anteriore, dietro al pilota. Nella parte posteriore c’erano quindici passeggeri dove potevano starcene sette, più i bagagli. Impassibile, il pilota polacco armeggiava con gli strumenti di bordo. Malko guardò preoccupato il cruscotto.

— Oggi va bene — gli disse Jim Dexter. — Abbiamo solo il trenta per cento di sovraccarico.

Tranquillissimo, il pilota aveva messo in moto i rotori. Malko guardava una spia che si ostinava a rimanere rossa. ROTOR LOW. ENGINE 2.

L’apparecchio cominciò a rullare come un aereo. Nel momento in cui si staccava da terra, la spia si spense. L’elicottero si sollevò pesantemente al di sopra del braccio di mare, volando sul pelo dell’acqua… Il rumore era spaventoso. Jim Dexter urlò all’orecchio di Malko: — Spero che le abbiano già detto che non è un caso facile.

L’elicottero atterrò su un rettangolo di cemento proprio dietro l’albergo Mammy Yoko, in Lumley Beach. Gli alberghi di Freetown si trovavano a ovest, nella zona di Aberdeen, divisa dal centro da un braccio di mare. Anche lì, il solito caldo bestiale… Era bello ritrovare l’aria condizionata. Jim Dexter guardò il suo Seiko.

— Andiamo a cena in centro — disse. — Qui è uno schifo.

Malko ebbe appena il tempo d’infilarsi una camicia asciutta… La Oldsmobile dell’americano varcò il ponte che separava Aberdeen da Murray Town, il quartiere più occidentale di Freetown, e a Malko parve di entrare in una città fantasma. Tutti i lampioni erano disperatamente spenti. Brillavano solo le lampade di centinaia di venditori ambulanti accovacciati sui marciapiedi. I fari della Oldsmobile illuminavano case di legno malandate, vecchie, stinte. Il traffico era scarso. I pedoni, in quel buio, quasi non si vedevano.

— È sempre così? — chiese Malko.

— Il paese va in malora — rispose l’americano. — Non c’è più petrolio, e quindi nemmeno elettricità e senza elettricità niente pompe e niente acqua. Niente telefoni, niente giornali stranieri, niente benzina… Qui tutti rubano di tutto, anche le lampadine dei lampioni: il che ha poca importanza, dato che manca la corrente.

Imboccarono il viale Siaka Stevens, lugubre anche quello, e poi girarono in Pademba Road. Dappertutto vecchie case creole, di legno colorato, dalla pittura scrostata. Jim Dexter si fermò davanti a una casa di due piani, tinta di rosa. Sull’insegna c’era scritto: AFRO DINING. L’interno era incredibile. Piccole stanze buie, illuminate da lampadine rosse, come in un bordello. Un generatore sistemato nel cortile faceva uno strano rumore.

— È il miglior ristorante della città — disse Jim Dexter. — Cucina creola piccantissima. Prepari lo stomaco.

Una giovane nera dai grossi occhi da cerbiatta, col seno messo in risalto dal costume tradizionale con delle curve fantastiche, guidò i due uomini in una saletta dove ghignavano delle maschere africane illuminate dall’interno. Un ambiente da stregoni.

— Ho chiesto alla mia migliore informatrice di raggiungerci qui — disse l’americano.

— Chi è?

— Rugi Dougan. Una creola fortunata che organizza danze folkloristiche. Sa tutto quello che succede in città e non le piacciono i libanesi. Sono come un cancro che corrode il paese… Per loro fortuna, gli abitanti della Sierra Leone sono gentili, pacifici e per niente xenofobi.

La cameriera portò due birre Star. Dexter riempì i bicchieri e poi alzò il suo.

— Al successo della sua missione.

Anche Malko alzò il bicchiere. Senza il minimo entusiasmo. Poche volte aveva affrontato una missione con così pochi elementi. La CIA non sapeva praticamente nulla su quanto si stava tramando nella Sierra Leone contro gli Stati Uniti. Per iniziare le indagini, Malko disponeva solo di pochi elementi disparati.

Le intercettazioni radio rivelavano che si stava preparando un’azione terroristica guidata dagli iraniani.

Poi c’era la foto di un terrorista sciita libanese legato a Teheran che doveva trovarsi a Freetown.

Infine l’esistenza di una rete di appoggio all’Iran che si estendeva da Freetown ad Abidjan.

La CIA pareva convinta che gli iraniani avrebbero colpito, ma non sapeva dove né come né quando.

Malko bevve un sorso di birra chiedendosi se una mondana organizzatrice di spettacoli folkloristici potesse essere il perno di una missione delicatissima come quella di scoprire che cosa si stava tramando per impedirne l’attuazione.

Come per fare eco ai suoi pensieri, Jim Dexter guardò con aria irritata l’orologio e sospirò: — Che cosa diavolo combina Rugi? Le avevo detto alle nove!

— Mentre aspettiamo che arrivi — disse Malko — perché non mi dice tutto quello che sa su questa faccenda e che cosa può fare per aiutarmi? Innanzitutto: perché gli iraniani si sono sistemati qui? A prima vista non sembra che ci sia molto.

— La risposta è semplice — disse l’americano. — Dipende tutto dai libanesi. La Sierra Leone è diventata indipendente il 27 aprile 1961, e i britannici, che l’avevano colonizzata, se ne sono disinteressati. Bisogna capirli: un paese grande come l’Irlanda, con quattro milioni di morti di fame e il più alto tasso di mortalità infantile del mondo, non è il massimo dell’allegria. Qui c’era sempre stata un’importante colonia libanese sciita. Nabih Berri, il capo di Amal, l’organizzazione sciita libanese, è nato a Kissy, un quartiere povero di Freetown. Partiti gli inglesi, gli sciiti si sono a poco a poco impadroniti di tutte le leve economiche del paese.

— E la popolazione locale li ha lasciati fare?

— Da queste parti preferiscono la musica e il non far niente. Qui non c’è stata nessuna guerra di liberazione e la gente è pacifica. Non c’è nemmeno un’opposizione marxista, la libertà di stampa è totale, ma i libanesi hanno rovinato tutto corrompendo gli ufficiali, compreso il generale Momoh, il capo dello Stato. Con la loro complicità possono far entrare e uscire dalla Sierra Leone tutti quelli che vogliono. Controllano l’unica ricchezza del paese, i diamanti, e nessuno va a cacciare il naso nei loro affari. La Sierra Leone, priva di qualsiasi valore strategico, è troppo piccola per interessare davvero le grandi potenze.

— E gli iraniani come ci sono arrivati?

— Con l’aiuto dei loro amici sciiti libanesi: sapevano che qui li avrebbero lasciati in pace. I primi sono arrivati due anni fa. È stato Karim Labaki, il libanese più ricco del paese, a chiedere a Momoh di accoglierli. Tutto è stato sistemato con un carico di petrolio iraniano di duecentoquarantamila tonnellate, “regalato” da Teheran. In cambio Momoh ha permesso agli iraniani di aprire un’ambasciata e un centro culturale.

Malko, che aveva letto il dossier RUFI, trasalì.

— Ma Labaki — disse — non è l’uomo presso cui viveva Charlie a Freetown? Chi è, di preciso?

Jim Dexter sorrise mestamente.

— È il vero proprietario della Sierra Leone. Un libanese sciita ricchissimo. Ha tutto: la pesca, la banca, l’importazione, la Mercedes e soprattutto i diamanti. Solo il cinque per cento della produzione esce ufficialmente. Il resto esce di contrabbando attraverso una trafila complicata di rivenditori che mettono in moto decine di milioni di dollari. Labaki ne prende la parte maggiore. Ha la più bella casa di Freetown, a Station Hill, la collina che domina Lumley Beach: lì ha il suo eliporto personale e guardie del corpo palestinesi dotate di armamento sofisticato. È intoccabile perché paga tutti. Compreso il presidente.

— Perché è in rapporti così buoni con gli iraniani?

— È uno sciita e tratta affari con loro.

— Qual è il suo legame con Charlie?

La cameriera portò due scodelle di clam-chowder e se ne tornò via in punta di piedi. Malko assaggiò la zuppa. Roba da ammazzare tutti i microbi della Sierra Leone. Quello strano e semibuio ristorante in mezzo a quella città morta senza macchine e senza luci dava un senso di malessere. L’americano continuò: — Come quasi tutti i libanesi di qui, tende a farsela con qualche bel ragazzo, di tanto in tanto… I nostri colleghi della Costa d’Avorio usavano già come informatore quel Charlie, che Karim Labaki aveva conosciuto ad Abidjan. E così hanno pensato di mandarlo qui quindici giorni fa per tenere d’occhio Labaki. La cosa ha funzionato così bene che Labaki se l’è preso in casa.

— Perché si interessavano a Labaki?

— Il suo nome ricorreva spesso negli ascolti radio. Per di più ho saputo dalla centrale che era molto amico del capo del Centro culturale iraniano, un certo Hussein Forugi. Copertura diplomatica, buona cultura, ma anche membro importante del ministero della Sicurezza interna iraniano. Quei bastardi che dirigono il terrorismo…

— Le autorità della Sierra Leone sanno di questo particolare?

L’americano si strinse nelle spalle.

— Se ne fregano.

La ragazza a piedi nudi tornò con dell’aragosta al pili-pili. Jim Dexter guardò di nuovo l’orologio, con aria seccata.

— Non capisco questo ritardo di Rugi…

Gli rispose solo il ronzio del generatore. A Malko interessava molto più quanto gli stava raccontando che non scoprire il perché del ritardo di Rugi Dougan. Assaggiò l’aragosta e chiese: — E poi, che cos’è successo?

— Possiamo solo avanzare delle ipotesi. Charlie deve avere scoperto qualcosa di importante perché una bella mattina ha tagliato la corda con un poda-poda, il taxi collettivo, in uso qui. La cosa deve avere messo in allarme Karim Labaki. Charlie si è fatte sgozzare a Treichville lo stesso giorno in cui ci era tornato.

— Ma Labaki in che modo comunica col mondo esterno?

— È un radioamatore, con tanto di licenza in piena regola e con un trasmettitore potentissimo. Ad Abidjan c’è un mucchio di libanesi sciiti. Il resto lo sa già. Gli assassini non hanno avuto il tempo di prendere la borsa di Charlie e i nostri amici hanno trovato un passaporto della Sierra Leone in bianco, con una foto. Quella di un pericoloso terrorista che credevamo in Iran. Naturalmente la stazione CIA di Abidjan ha informato il capo, che ha fatto la sintesi di tutti gli elementi di RUFI. Ha pensato che il caso cominciasse a scottare. Il dossier RUFI è arrivato fino al presidente, il quale ha ritenuto in pericolo la sicurezza del paese. Ha firmato un finding, cioè un ordine segreto, perché venisse intensificata un’azione clandestina destinata a bloccare questo progetto di attentato, includendo una possibile azione preventiva per eliminare il pericolo.

Malko restò con la forchetta a mezz’aria.

— Ma perché hanno chiamato me? Lei è già qui.

— Non abbiamo i mezzi per organizzare operazioni clandestine — si affrettò a precisare l’americano. — La nostra stazione dispone solo di tre persone, più un addetto al cifrario, che lavora a mezzo servizio, e una segretaria. Il mio lavoro consiste soprattutto nell’ascoltare le conversazioni delle ambasciate cubana e sovietica e nel garantire al presidente Momoh l’indefettibile amicizia degli Stati Uniti verso il suo bellissimo paese.

Malko aveva già saputo a Vienna che la Casa Bianca si interessava a RUFI.

— Non c’è modo di sapere se Nabil Mussaui, il terrorista libanese di cui abbiamo trovato la foto, è stato, è o sarà qui? — chiese.

Jim Dexter lo guardò con aria di commiserazione.

— A quanto pare è qui, c’è stato o ci sarà…

— Non si può controllare presso l’Immigrazione?

— Ho già provato, ma fino a questo momento senza nessun successo. Si entra e si esce dal paese come si vuole, basta pagare una manciata di leones. Per di più gli iraniani usano spesso aerei privati che arrivano da Teheran. La macchina dell’ambasciata carica i passeggeri direttamente sotto la passerella.

— Esiste qualche prova della presenza di questo Nabil Mussaui a Freetown?

L’americano scosse la testa.

— No. Ma questo non significa nulla. Potrebbe starsene nascosto all’ambasciata o nell’enorme casa di Hillcot Road. Abbiamo pochi contatti nell’ambiente sciita libanese. È per questo che Rugi può essere preziosa per lei. Conosce tutti. E poi ho anche un amico da presentarle, Wild Bill Hodges.

— Il mercenario?

— Lo conosce?

— Ne ho sentito parlare — rispose Malko. — Che ci fa qui?

— Riposa. Si è sistemato fuori città con una stupenda ragazza. Come se non bastasse, ha rapito una libanese, nipote di Karim Labaki. Tramite lei sa parecchie cose. Potrà darle una mano e non ha paura di niente.

Wild Bill Hodges era irlandese. Dopo una breve carriera nell’IRA aveva girato l’Africa come mercenario, dal Mozambico al Ciad, passando per le Comore e lo Zaire. Noto come il “lupo bianco”. Malko lo credeva in Sudafrica. La Sierra Leone era davvero uno strano paese.

— Come è arrivato qui?

Jim Dexter alzò gli occhi al cielo.

— Per grazia del papa! È un fervente cattolico, come il capo della polizia di Freetown, Sheka Songu. Lui e Bill si sono conosciuti in un pellegrinaggio a Roma. Hanno simpatizzato e, malgrado il suo passato, Songu ha dato a Bill un permesso di soggiorno. Da allora vanno tutte le domeniche alla messa delle sette nella cattedrale di Regent Road e hanno lo stesso confessore. Bill ha giurato di non combinare guai in zona e si è offerto di riorganizzare la difesa ravvicinata del presidente Momoh. Un piccolo favore che è stato molto apprezzato.

— È stato avvertito del mio arrivo?

— Non mi è stato possibile. Non ha telefono, ma mi conosce. Andrà a trovarlo, vive a Lakka, a una ventina di chilometri a sud.

— E Karim Labaki dov’è?

— Probabilmente nella sua villa di Station Hill.

Il caldo umido cominciava a intorpidire il cervello di Malko, che mise tre zollette di zucchero nel caffè molto forte, per tirarsi su. La misteriosa Rugi ancora non si vedeva. Jim Dexter guardò l’ora e disse in tono rassegnato: — Vedremo Rugi domani. Deve avere avuto qualche problema.

Era l’Africa…

— Non si può telefonarle?

— Il telefono non funziona. Rugi abita a casa del diavolo, nella parte occidentale della città. La riaccompagno in albergo.

La cameriera si avvicinò col conto. Jim Dexter tirò fuori dalla ventiquattrore un pacchetto di banconote alto quindici centimetri e lo posò sul tavolo, senza nemmeno contare i soldi. La nera prese il pacchetto e fece per restituirne una parte.

— Tieni il resto — disse Jim Dexter.

Il resto aveva uno spessore di quattro centimetri. La nera si mise i soldi in tasca e scoccò a Malko una provocante occhiata da brava puttanella tropicale. Evidentemente affascinata dai suoi occhi dorati.

Alzandosi, Malko la sfiorò involontariamente e sentì sotto il costume la rotondità di un seno.

— Tornate presto! — disse la ragazza, con voce carica di languore sensuale.

Fuori c’era buio come in un forno. Davanti a un distributore chiuso si era formata una fila di macchine.

— Aspettano per avere la benzina domattina all’apertura delle sei — spiegò l’americano. — Il carburante è un grosso problema.

D’un tratto comparve un’oasi di luce: sei piani di neon, la Barclays Bank. Il vitello d’oro era sempre in piedi. Jim Dexter si affrettò a dire: — Non ci sono più banconote nelle banche. Si possono prelevare solo settecento leones al giorno. Il costo di un pacchetto di sigarette.

— Perché non ne fanno stampare di nuove?

— Costerebbero più del loro valore. E il governo deve già dei soldi alla tipografia londinese. Inoltre i libanesi monopolizzano i biglietti di banca per comprare i diamanti nella savana e ne consumano molti.

Le luci tremolanti delle torce a vento si fecero sempre più rade mentre i due uomini si allontanavano dal centro per tornare ad Aberdeen. Malko si guardava attorno nel buio. Che cosa potevano tramare in quel paese in capo al mondo, sprovvisto di tutto, dove si teneva nascosto un gruppo di fanatici iraniani? Era indubbiamente un nascondiglio ideale, isolato in fondo all’Africa Occidentale, che poteva contare sulla logistica libanese…

Dopo quella strana città, il Mammy Yoko voleva dire la civiltà! Tre prostitute truccate e vestite all’europea chiacchieravano tranquillamente nella hall. Seguirono Malko con un lungo sguardo pieno di desiderio. I clienti erano rari nella stagione delle piogge… Malko prese la chiave e stava per salire quando provò una piccola stretta al cuore. Dietro le prostitute, nell’ombra, aveva visto il gigantesco nero dell’aeroporto. Quindi sorvegliava proprio lui.

Per conto di chi?
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Rannicchiata nella garitta della sentinella all’ingresso della residenza del presidente Joseph Momoh, una nera allattava il suo bambino con una mammella che pareva l’orecchio di un cocker gigante. Un soldato fermò la 505, presa a nolo da Malko quella mattina stessa, per far uscire una Mercedes bianca, carica di bambini.

Dotate di armi disparate, alcune guardie chiacchieravano sedute nel fossato.

Malko riprese la salita di Spur Road, un viale fiancheggiato da ville, che collegava Lumley Beach con il quartiere residenziale di Freetown alta: di tanto in tanto dava un’occhiata al retrovisore.

La vista del poliziotto nero il giorno prima in albergo gli aveva procurato un senso di malessere e gli aveva fatto rimpiangere di non essere armato. A causa degli accurati controlli negli aeroporti, la sua pistola ultrapiatta era rimasta a Liezen. Doveva farsene dare una da Jim Dexter.

Le ville ai lati di Spur Road non davano la sensazione di un grande lusso: avevano quasi tutte il tetto di lamiera ondulata che spuntava da giardini incolti, e dalle facciate sporgevano i grossi bubboni dei condizionatori. Ma, in confronto al centro, pareva Bisanzio.

Di giorno Freetown sembrava ancora più miserabile, con quelle vecchie case creole fatte di assi sgangherate, le verande invase dall’erba, i tetti di lamiera. Ricordava Port-au-Prince, la grande miseria tropicale. Nella Sierra Leone la media della vita si aggirava sui trentaquattro anni.

Le ville dei libanesi cedettero il posto a strane vecchie case di legno, costruite su alti pilastri di cemento, ricordo della colonizzazione britannica, che si mescolavano con ville moderne irte di gigantesche antenne.

Poche macchine, ma lunghe file di pedoni: nugoli di bambini con grosse fascine in equilibrio sulla testa.

L’Africa del secolo scorso…

La città sparì, nascosta da una collina boscosa. La strada serpeggiava tra due muraglie di giungla. Un chilometro più avanti, Malko vide alla sua sinistra ciò che cercava: il villaggio a suo tempo costruito per l’ultimo vertice dell’OUA, un po’ in basso rispetto alla strada. Fatto di ville moderne, affittate in seguito a stranieri. Svoltò a sinistra e si trovò davanti a un piccolo supermercato nuovissimo. Tre lettere rosse spiccavano sulla facciata. AVI. Lasciò la macchina nel parcheggio ed entrò. Doveva incontrarsi con una persona di cui non aveva parlato a Jim Dexter. L’indirizzo gli era stato dato a Vienna, per ordine del vicedirettore della CIA, con la raccomandazione di mantenere il segreto con tutti, anche col capo della stazione CIA di Freetown.

Il locale somigliava a tutti i supermercati del mondo. Qualche cliente. Dei cassieri neri sonnecchiavano davanti alle loro casse. Malko si fermò davanti a una fila di salami appesi su uno scaffale e si guardò attorno. Un uomo biondo, alto e leggermente curvo, in camice di tela, spuntò da dietro un reparto, sfoggiando un sorriso strettamente commerciale.

— Buongiorno. Desidera dei salumi?

Aveva gli occhi incredibilmente azzurri, la fronte bassa e il viso mobilissimo.

— Lei è Wael Afner? — chiese Malko.

Un lampo di stupore si accese negli occhi azzurri, ma si spense subito.

— Sì. Vuole parlare con me?

— Ho un messaggio di Popeye.

Wael Afner non fece una piega. Si stava avvicinando una coppia, e la donna si mise a palpare un salame.

— Venga nel mio ufficio. Verificheremo se nel prossimo carico è previsto ciò che lei richiede — disse Afner.

Malko lo seguì in un piccolo ufficio, dove una donna bruna stava facendo dei conti. Il biondo la mandò via con un’occhiata. Poi chiuse la porta e strinse calorosamente la mano a Malko.

— Parla ebraico?

— No.

Afner sorrise.

— Peccato. Qui non mi capita spesso di poterlo parlare. Come sta Popeye? Ero stato avvisato della sua visita.

Popeye era il nome in codice dell’ufficiale di collegamento tra il Mossad e la CIA, a Washington.

— Non l’ho visto — rispose Malko.

Il suo interlocutore accese una sigaretta. Wael Afner era un ufficiale del Mossad. L’antenna avanzata dei servizi segreti israeliani in Sierra Leone. Jim Dexter sapeva della sua presenza, ma non era sicuro della sua appartenenza alla Centrale di Informazioni israeliana.

— Un J&B? — chiese Afner.

— No, grazie — rispose Malko. — Preferirei una Pepsi. Non ha nessun problema, qui?

L’israeliano scosse la testa sorridendo.

— Nessuno, ho un’alleata preziosa: la moglie del presidente Momoh. Grazie a lei, i miei container passano la dogana senza problemi. Ai locali abbiamo giurato che non siamo mercenari e che non vogliamo creare problemi. A noi interessa soltanto stare qui e vedere che cosa succede.

— E l’ha visto?

Gli occhi azzurri dell’israeliano s’incupirono.

— Sì. Quei fanatici degli sciiti libanesi non la smettono mai di parlare via radio. Tutto in codice, naturalmente, ma io mando i nastri in “ditta”.

— E gli iraniani?

— Fanno tutto per posta. Nessun collegamento radio.

Afner bevve un sorso di whisky. Malko aspettava che entrasse nel vivo dell’argomento. Israele aveva sempre tenuto un piede nella Sierra Leone, grazie all’amicizia che c’era stata tra il presidente Momoh e Moshe Dayan.

— Che cosa sa, esattamente, in merito a un attentato terroristico che si starebbe organizzando qui? — chiese Malko. — Langley mi ha riferito che è stato lei a suonare il campanello d’allarme.

— È vero — disse l’israeliano. — Ma non ne so ancora molto. Quei bastardi sono prudenti. È un bel po’ che teniamo d’occhio l’asse Iran-sciiti libanesi. Abbiamo tentato d’impedire loro d’insediarsi in zona, ma Karim Labaki è troppo potente e troppo ricco… ci sono pervenute delle informazioni da Beirut. Due terroristi libanesi sarebbero arrivati qui e se ne starebbero nascosti in attesa di agire.

— Vogliono attaccare le persone dell’ambasciata?

— No. Non credo. Un fatto del genere creerebbe dei dissapori tra gli sciiti e Momoh. Ma Freetown è un’ottima base di partenza, grazie alla logistica sciita.

— Ha un’idea dell’identità dei due terroristi?

— No.

— Sa dove sono?

— No.

Uno dei due uomini era certamente quello della fotografia trovata sul cadavere di Charlie. Nabil Mussaui.

— Non ha continuato le indagini sul posto?

Wael Afner abbozzò un sorriso disarmante.

— Io mi occupo di ascolti radio, non faccio parte del servizio Azione. Già la mia sola presenza a Freetown ha fatto storcere il naso a parecchia gente.

— Non sarà facile trovare quei due sciiti — osservò Malko.

L’israeliano sfoderò un gran sorriso venato di ironia.

— In Africa non resiste nessun segreto. È solo questione di tempo e di denaro. E pare che lei abbia un ottimo capo di stazione. Jim Dexter. A proposito, ha avuto istruzioni su come comportarsi nei riguardi di quei due nel caso che li trovi? Si ricordi che non c’è da contare sulle autorità locali, non alzerebbero un dito.

Malko guardò dritto negli occhi l’israeliano.

— Ho avuto istruzioni — disse.

Wael Afner tacque per qualche istante, poi disse in tono grave: — Bene. Credevo che dopo la morte del vecchio Casey la CIA avesse perso grinta… come ai tempi di Carter.

I due uomini riattraversarono la stanza e, prima che Malko uscisse, Afner gli chiese: — Ha un biglietto da un dollaro? Ci scriva sopra “Buona fortuna”… Apriamo adesso il negozio.

Malko obbedì e l’israeliano attaccò il biglietto su uno dei salami. Nemmeno il Mossad dimenticava il senso degli affari. Malko aveva ancora una domanda da fare.

— Ieri, all’aeroporto, ho notato un nero enorme, con la testa rasata e l’espressione brutale. L’ho rivisto in albergo ieri sera. Pare che appartenga alla Special Branch del CID. Lo conosce?

Gli occhi azzurri dell’israeliano assunsero di colpo un’espressione dura.

— Dev’essere Eya Karemba — disse Afner. — Uno degli uomini di Karim Labaki, il libanese sciita che ha fatto venire gli iraniani in Sierra Leone. Forse il più pericoloso di tutti.

Malko fissò stupito Wael Afner. Come poteva Jim Dexter non sapere dei rapporti del poliziotto nero con Karim Labaki?

— Credevo che fosse un poliziotto — disse.

— Lo è — rispose l’israeliano — ma lavora soprattutto per Labaki, che sfrutta la sua posizione. Karemba lo accompagna spesso quando va a prendere diamanti nella savana e gli fa da guardia del corpo. È un musulmano sciita fanaticissimo. Va tutti i giorni al Centro culturale iraniano. Si guardi da lui!

Decisamente il Mossad aveva delle qualità. Malko si chiedeva in quale razza di vespaio fosse capitato. Wael Afner gli strinse la mano.

— Torni da me tra due giorni. Ma sia prudente, la sera. Karemba è un assassino. La moglie del presidente dice che lavora anche per qualche stregone. Rapisce dei bambini e poi li vende per i sacrifici umani. I suoi capi lo sanno, ma hanno paura di Labaki.

Ripercorrendo Spur Road, Malko si chiese se il giorno prima Karemba non fosse andato all’aeroporto proprio per individuare lui. Non era un buon segno. Dal colloquio con l’israeliano aveva saputo tre cose: c’erano in giro due terroristi, Eya Karemba lavorava per Labaki e l’agente del Mossad non si sarebbe certo gettato nel fuoco per lui…

Le strade erano animate, una fila si allungava davanti al distributore della Texaco di fronte alla strada per Murray Town e il cielo era minaccioso. Malko si fermò al Mammy Yoko per mangiare un sandwich e bere un caffè molto zuccherato, poi riprese la 505 e imboccò Lumley Beach in direzione del villaggio di Lakka, dove abitava Wild Bill Hodges.

Aggrappato al volante della 505, Malko tentava disperatamente di non farsi scaraventare fuori per i sobbalzi spaventosi. La pista… non era una pista: era in realtà una successione ininterrotta di crateri. Malko procedeva a zigzag, evitando i più grossi e sfiorando i veicoli che arrivavano in senso opposto impegnati nelle stesse manovre. Di una sola cosa era sicuro: nessuno lo seguiva.

I tredici chilometri gli parvero cento, e finalmente trovò una stradina a destra, che scendeva verso il mare, dopo il villaggio. Stando alle spiegazioni di Jim Dexter, il posto doveva essere quello. Altre buche. La strada era a fondo cieco e portava a una spiaggia stupenda. Sulla destra c’era una grande villa bianca circondata da vegetazione tropicale. Davanti era posteggiata una Range Rover rossa. Malko scese e vide una grande piscina, marmi, enormi vetrate… Wild Bill Hodges se la passava bene.

Malko suonò, senza risultato. Aprì il cancello e costeggiò la piscina. Una portafinestra socchiusa dava su un soggiorno molto vasto, dal pavimento di marmo, con mobili moderni e un grande leone di legno vicino al banco del bar.

Pareva di essere in Florida. La stanza era vuota. Comunque, della musica africana veniva da un complesso hi-fi Akai posato a terra.

Malko entrò e si fermò vicino al leone di ebano, stupito di non vedere nessuno. Stava per tornare indietro quando un uomo sbucò di colpo da dietro il banco del bar, come spinto da una molla. Malko ebbe il tempo di vedere una faccia piena di lentiggini, due occhietti grigi molto infossati, cattivissimi e, soprattutto, la canna, che gli parve enorme, di un fucile Beretta tutto nero.

Puntato su di lui.

L’uomo che lo impugnava gridò: — Maledetto fottuto di un libanese! Ti ammazzo!
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Malko si gettò istintivamente a terra in una frazione di secondo. Uno sparo assordante fece tremare la stanza e un buco grosso come un pugno comparve nella porta del giardino, proprio dietro la sua testa. Rotolando su se stesso, si gettò fuori dalla stanza. Senza riuscire a riprendersi dallo stupore… Il suo aggressore lo stava inseguendo. Non ce l’avrebbe fatta a raggiungere la macchina. L’altro avrebbe avuto tutto il tempo di ridurlo in poltiglia. Malko si mise a correre lungo la piscina, seguito dalle urla del tipo col fucile.

Arrivato in fondo al giardino scavalcò una ringhiera di pietra che dava sulla spiaggia. Nel momento in cui cadeva dall’altra parte, echeggiò un altro sparo e schegge di pietra schizzarono via, vicinissime alla sua testa. Accovacciato sulla sabbia, Malko si guardò attorno. La spiaggia si stendeva a perdita d’occhio, deserta. Lo sconosciuto lo avrebbe fatto fuori come un coniglio… Malko prese una decisione in un baleno e si rannicchiò dietro un albero rinsecchito, pronto a scattare. Non dovette attendere molto. Grugnendo, il suo inseguitore si issò sul bordo della balaustra di pietra bianca e saltò pesantemente a terra, stringendo il fucile nella mano destra.

Vide Malko nel momento in cui SAS gli tirava in faccia una manciata di sabbia. Barcollò e si ripulì col braccio sinistro. Il piede di Malko partì come un missile, mirando alla mano che teneva il fucile… Il colpo fece volar via l’arma, provocando un nuovo sparo che scavò un cratere nella spiaggia… Malko si tuffò e raccolse il fucile. Appoggiò la punta della canna contro la gola del suo aggressore, che si stava già preparando a gettarglisi addosso.

— Calma! — disse. — Se non mi sbaglio ci sono ancora cinque colpi qua dentro.

L’uomo si puliva gli occhi pieni di sabbia, sputando insulti. Malko lo osservò. Strano tipo. L’avambraccio sinistro era tutto coperto da un tatuaggio che rappresentava un Cristo in croce, blu. Sul destro c’era l’immagine della Vergine Maria… I jeans, tenuti su da una cintura da cowboy, erano infilati in un paio di stivali texani… Il viso pieno di lentiggini, i capelli corti e gli occhi infossati gli davano un aspetto decisamente inquietante.

— Bill Hodges? — domandò Malko.

— Sa benissimo chi sono! — bofonchiò l’irlandese. — Che cosa aspetta a farmi fuori?

Aveva la voce di uno che avesse fatto dei gargarismi con la ghisa in fusione. E uno strano accento, tra il texano e il newyorkese… Fissava Malko con un odio indescrivibile.

— Stia calmo — disse Malko. — Non sono libanese e non voglio farle del male.

Wild Bill gli lanciò un’occhiata diffidente e stupita.

— E allora, chi diavolo è?

Malko abbassò il fucile e gli porse la mano.

— Malko Linge. Vengo da parte di Jim Dexter.

L’irlandese si rilassò.

— Jim! Ma allora è uno della parrocchia…

— In un certo senso, sì.

Wild Bill assunse un’espressione sconsolata.

— Merda! Ho rischiato di ammazzarla. Mi dispiace davvero. Ma non potevo mica sapere…

— Accoglie sempre così la gente? — chiese Malko, spolverandosi il vestito.

Wild Bill si tolse qualche altro granello di sabbia dall’occhio sinistro, poi rispose: — No, ma ho fregato una libanese a un tipo. Da allora quelli fanno di tutto per riprendersela. Hanno mandato qui dei poliziotti che ho cacciato via, poi sono venuti loro stessi. Mi hanno minacciato… Hanno minacciato me, William Hodges, come se io potessi avere paura di un fesso di libanese! E ho saputo che volevano rapirla. Così, domenica, a messa, ho detto al mio amico Songu, che dirige la polizia: “Se quei bastardi vengono da me ne faccio fuori due o tre”. Lui ha risposto: “Dio riconoscerà i suoi…”. Devo dire che non gli piacciono i libanesi. Quindi ho creduto che fossero loro. Avevo lasciato aperto perché non s’insospettissero. Bene, facciamo la pace.

— E chi vuole la guerra? — rispose sorridendo Malko.

L’irlandese gli diede una pacca sulla spalla da fargli sputare i polmoni.

— Meriterebbe proprio di essere irlandese!

Tornarono nel giardino. Comparvero due domestici neri un po’ spaventati e l’irlandese cominciò a strigliarli in creolo. Uno dei due scomparve. Tornò e si mise al banco del bar, in giacca bianca. Malko restituì il fucile all’irlandese, che lo gettò su un divano e disse: — Se vengono, saremo in due per riceverli. Non sopporto i libanesi. Per me vengono subito dopo i rospi. Si figuri che avevo detto ai miei servitori che se si sgozza un libanese e si sparge il suo sangue sulla terra, nascono diamanti. Quei cretini ci hanno creduto, ma non hanno avuto il coraggio di provare… Sono troppo buoni.

Wild Bill stappò una bottiglia di Moët, riempì due bicchieri e batté il suo contro quello di Malko. La parete dietro al bar era tutta tappezzata di biglietti da cinque sterline emessi dall’effimero Stato del Biafra.

Notando lo sguardo di Malko, Wild Bill sospirò: — Mi avevano pagato con quella roba lì… Benvenuto a Lakka. Adesso le presento la mia bella.

Si voltò e urlò: — Yassira!

Qualche istante dopo comparve una giovane donna, vestita di un lungo abito da pomeriggio, bianco con ricami d’oro. Sembrava spaventata. Malko si era aspettato di vedere una bruna: Yassira era bionda come il grano maturo e aveva due splendidi occhi azzurri; il corpo era più orientale, con quei seni rigogliosi, i fianchi ad anfora e il sedere spettacolare. La bocca, grande e ben fatta, si aprì in un sorriso sui denti regolari.

— Buongiorno, signore! — disse la ragazza timidamente.

Bill Hodges strizzò l’occhio a Malko.

— Capisce, adesso, perché non voglio restituirla a quel porco di suo marito? Non erano i tuoi amici — aggiunse poi, rivolto a Yassira.

— Ah!

Bevvero il Moët in silenzio. Yassira si era versata un Cointreau. L’irlandese posò il bicchiere e disse: — Bene, e adesso mi dica perché è venuto da me. Yassira, ci vediamo più tardi in camera tua.

La libanese se ne andò docilmente, portandosi via il suo bicchiere di Cointreau.

Malko decise di parlare chiaro. Wild Bill Hodges aveva troppa esperienza perché si potesse menarlo per il naso.

— Io lavoro effettivamente per la CIA — disse. — Abbiamo dei seri motivi per pensare che gli iraniani stiano preparando un’azione terroristica. Con la complicità di un libanese sciita, Karim Labaki.

— Labaki!

Per poco l’irlandese non si strozzò.

— È lo zio di Yassira. Un bastardo. Che cosa c’entra, lui?

— Ancora non lo so.

L’irlandese uscì da dietro il bar e si piantò davanti a Malko, dicendo: — Anche se non ci guadagno un soldo, sono con lei. Mi piace l’idea di dar fastidio a quei farabutti di libanesi. Ma stia attento, Labaki è un pezzo grosso qui, bisogna stare in guardia.

— Lo so — rispose Malko.

Raccontò all’irlandese tutta la storia, senza però parlare degli israeliani. Bill Hodges continuava a riempirsi il bicchiere di Moët e a vuotarlo. A poco a poco assunse un’espressione un po’ ebete. Sbadigliò da slogarsi le mascelle.

— Sono sicuro di poterla aiutare — concluse — ma questa è l’ora della siesta. Continueremo la conversazione più tardi. Può riposarsi qui.

Si voltò verso il corridoio che portava alle camere e chiamò: — Seti!

Dal corridoio sbucò una ragazza bruna quanto Yassira era bionda. I capelli lunghissimi le cadevano sulle spalle, intrecciati a fili d’oro, e due grandi occhi neri illuminavano il visino tondo e sensuale. Doveva essere pakistana o indiana. Posò su Malko uno sguardo lungo e sfrontato.

— Il mio amico vuole riposarsi — disse Bill. — Accompagnalo nella camera gialla.

Una luce lasciva brillava negli occhietti grigi di Wild Bill. Evidentemente si apprestava anche lui a una siesta attiva.

La visita al mercenario irlandese non mancava certo di sorprese.

Chi era quella Seti? Probabilmente l’ex amante di Wild Bill. Malko la guardò mentre finiva il Moët.

Era scalza, indossava un paio di pantaloni a sbuffo di seta quasi trasparente e un bolero di seta grezza, attillatissimo. Alla caviglia portava un braccialetto.

— Venga — disse la ragazza.

In fondo al corridoio si scostò per lasciare entrare Malko in una camera tappezzata di seta gialla in mezzo alla quale c’era un letto a baldacchino.

— Ecco — disse Seti. — Buon riposo.

Nel momento in cui si voltava Malko udì un sospiro provenire dalla stanza vicina. Un sospiro di donna, rauco, breve, che si trasformò subito in un ansito caratteristico. SAS sentì il sangue diventare piombo fuso… Incontrò lo sguardo di Seti.

La ragazza si era immobilizzata, aveva lo sguardo torbido e le pupille nere erano diventate molto più grandi. Lei e Malko rimasero immobili per qualche secondo, poi la ragazza si passò la lingua sulle labbra. Il petto le si sollevava come se volesse scostare i lembi del bolero. Il silenzio era tornato, ma Seti pareva inchiodata al suolo, a pochi centimetri da Malko. SAS era affascinato dai capezzoli che tendevano la seta grezza.

Non era certo venuto lì per un intermezzo erotico, ma la sua reazione dopo un pericolo era sempre la stessa: un irresistibile desiderio di fare l’amore. Seti continuava a fissarlo intensamente. Malko le sfiorò leggermente, uno dopo l’altro, i capezzoli.

La giovane donna fu scossa da un brivido, ma non si scostò. Malko si fece più ardito e cominciò ad accarezzarle i seni attraverso la seta del bolero. Dall’altra parte della parete si udirono dei gemiti, poi un urlo di donna: l’urlo del piacere. Seti girò la testa, come se il suo sguardo potesse attraversare il muro. Malko le posò le mani sui fianchi, infilò le dita sotto l’elastico che sosteneva i pantaloni. Poi glieli tirò giù, scoprendole il ventre.

Seti non si era mossa, ma tremava tutta.

Malko la spinse sul letto a baldacchino e lei lo lasciò fare. I pantaloni erano caduti a terra. Seti chiuse gli occhi e mormorò: — Piano, per favore.

Se ne stavano immobili e appagati, mentre dall’altra stanza venivano ancora i gemiti e gli ansiti. Dopo un po’ Seti mormorò in tono stanco: — Sono tre settimane che non mi tocca più! Prima mi prendeva tutti i giorni.

Scese dal letto, raccolse le sue cose e uscì dalla camera, nuda. Malko rimase perplesso. Wild Bill immaginava che era successo? L’irlandese era davvero uno strano personaggio… Dopo l’inafferrabile Rugi, il secondo alleato offerto dalla CIA sembrava poco affidabile.

Durante le spiegazioni che Malko gli aveva dato era evidente che pensava più a ciò che avrebbe fatto di lì a poco con Yassira che ai terroristi iraniani.

Comunque, Malko era costretto a prendere quello che trovava.

Dopo una doccia, i tatuaggi di Wild Bill sembravano nuovi… L’irlandese si era rivestito da cowboy e si era buttato su quanto restava del Moët. Yassira, un po’ segnata in faccia, con un nuovo bicchiere di Cointreau in mano per riprendersi dalle emozioni, guardava un film egiziano al videoregistratore importato certamente di contrabbando.

— Ho parlato con Yassira del suo problema — disse l’irlandese. — Lei conosce tutti gli sciiti di questo sporco paese. Ma non ha mai sentito parlare dei due che sta cercando.

— Pazienza — rispose Malko, deluso.

— Resta una sola cosa da fare — concluse Wild Bill. — Andare a parlare con Labaki. C’è soltanto una dozzina di palestinesi. Basta coglierli di sorpresa. E se i suoi due tipi sono a casa sua, li facciamo fuori.

— E se non ci sono?

Wild Bill abbozzò un sorriso decisamente lugubre e si accarezzò il Cristo in croce che aveva sul braccio sinistro.

— Ci dovrà dire dove si trovano, quel maiale… Da quanto mi ha detto, dovrebbe saperlo.

— E le conseguenze?

L’irlandese si strinse nelle spalle.

— Io comincio ad averne abbastanza di questo paese. Ce ne andremo via insieme. Lungo la pista. In Liberia o nella Guinea. Non ci sono problemi.

Si trattava di una soluzione estrema e poco affidabile. Yassira s’intromise improvvisamente nella conversazione e disse in tono soave: — Ho sentito dire che Forugi, il direttore del Centro culturale iraniano, ha un’amante sierraleonese.

— Sa come si chiama? — domandò Malko.

— No, ma Freetown è una piccola città. Dev’essere facile scoprirlo. Ufficialmente fa la centralinista presso la Residenza degli iraniani in Hillcot Road.

— È una sciita?

— Non credo.

— Come l’ha saputo?

— Mio zio ne ha parlato spesso. Rideva degli iraniani che danno lezione di morale a tutti.

Finalmente una breccia nel sistema sciita. Anche se non del tutto sicura. Wild Bill pareva molto triste di dover abbandonare il suo progetto di attacco frontale, ma fece buon viso a cattivo gioco. Seti entrò nella stanza e non lo degnò di uno sguardo. L’attraversò come un fantasma. Malko non riusciva a capire l’irlandese. Seti era molto più bella di Yassira… Comunque, l’incontro col mercenario non era stato inutile.

Non gli restava che cominciare le sue ricerche a Freetown. L’informatrice di Jim Dexter, la misteriosa Rugi, forse lo avrebbe potuto aiutare. Se fosse riuscito a pescarla.
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Karim Labaki tirò una boccata dal suo sigaro, un Montecristo, e soffiò fuori il fumo lentamente. Da quando aveva fatto fortuna fumava sigari cubani, viaggiava in Mercedes 500, si faceva fare i vestiti a Saville Row e le camicie in Italia; ma parlava sempre a bocca storta, gesticolando in modo volgare, da quel piccolo delinquente libanese che era stato per venticinque anni.

Si guardò nello specchio del soggiorno grande come un campo d’aviazione: era piccoletto, atticciato, con i capelli corti e brizzolati, impeccabilmente vestito. Aveva tutta l’aria di un rispettabile uomo d’affari. Solo il lampo dei suoi occhi nerissimi era inquietante. Perché Labaki era prima di tutto un assassino freddo e metodico. Aveva eliminato più di duecento persone da quando aveva preso il controllo della Sierra Leone. Alcuni erano stati uccisi con una pallottola nella testa da qualche suo sicario. Altri erano stati selvaggiamente torturati per dare l’esempio. Oppure uccisi a bastonate. Altri ancora erano stati gettati vivi in pasto ai coccodrilli del fiume Sierra Leone.

Quasi tutte le vittime erano neri, tranne un gruppo rivale di trafficanti di diamanti, che erano libanesi maroniti e che aveva rinchiuso nel loro camion, dandogli poi fuoco.

Labaki fissò con sguardo assente l’uomo che aspettava rispettosamente in piedi a qualche metro da lui, poi tornò ad ammirare lo splendido panorama che si stendeva ai suoi piedi. La sua bellissima casa era l’ultima prima dello strapiombo che dominava le colline e le foreste che digradavano fino a Lumley Beach. Ed era la più bella di Freetown, a parte il Palazzo di Duba Hill, costruito per l’ex presidente Siaka Stevens.

Vedendo che non si occupava più di lui, il nero in attesa chiese timidamente: — Capo, posso andare?

Il libanese lo trattenne con un gesto.

— Aspetta.

La prospettiva di eliminare un avversario in più non gli faceva certo salire la pressione; aveva sempre colpito con criterio, evitando gli avversari troppo potenti che potevano provocare rappresaglie. Quelli bisognava comprarli. Così facendo, aveva assunto il controllo della pesca, delle importazioni di macchine e soprattutto di diamanti. Oltre, beninteso, ai due più grandi casinò di Freetown… Tirò un’altra boccata dal sigaro, soppesando il pro e il contro.

Il pro era facile da calcolare. Lui aveva bisogno di qualche giorno di tranquillità. E quello era il sistema per ottenerlo. L’uomo che dirigeva l’operazione era stato categorico.

Il contro era più incerto. Gli avversari appartenevano a un ambiente che conosceva poco, nel quale i dollari non potevano comprare tutto. Chiuse gli occhi troppo sporgenti e, come sempre, prese la sua decisione in un attimo… Tirò fuori di tasca un grosso rotolo di biglietti da cento dollari e sorrise a Eya Karemba.

— Ti meriti un piccolo premio…

Si alzò e si avvicinò al nero. La parte più alta della sua parrucca arrivava appena alla spalla del poliziotto, i cui lineamenti erano molto più regolari di quelli grossolani di Karim Labaki. Il libanese cominciò a contare i biglietti con esasperante lentezza: uno dei suoi trucchetti preferiti per abbordare i bei ragazzi della piscina del Mammy Yoko. Gli piaceva contare lentamente i soldi davanti a quei giovani morti di fame. Dopo gli bastava un cenno della testa per ritrovarseli in camera da letto.

Senza problemi, l’albergo era suo…

Eya Karemba cercava con tutte le sue forze di non guardare il denaro, concentrandosi sulle scarpe di coccodrillo azzurro, sulla fibbia della cintura con una K incisa nell’oro massiccio, sulla camicia di seta e sull’enorme cronometro tempestato di diamanti, fatto su misura per il libanese, che finalmente gli porse cinque biglietti da cento dollari.

— Sbrigati a farlo.

Eya Karemba deglutì, ammutolito per la gioia. Quei soldi equivalevano a un anno del suo stipendio al CID. Labaki gli diede una gran pacca sulle spalle massicce per mandarlo via, e quello si affrettò ad andarsene. Tranquillissimo, il libanese uscì, dopo avere dato un’occhiata soddisfatta al suo ultimo acquisto, uno splendido mobile Boulle, vecchio di almeno centocinquant’anni e interamente restaurato nei laboratori di Claude Dalle, a Parigi: si avvicinò a piccoli passi al garage dove c’erano venti Mercedes e qualche macchina sportiva, tra cui una Porsche dorata, tutta alettoni.

Due autisti aspettavano sull’attenti.

— La 500 verde! — ordinò Labaki.

Si era comprato quattro Mercedes 500 e ne aveva regalata una al presidente Momoh. Quindi gliene erano rimaste tre. In un paese dove praticamente non c’erano strade potevano andare avanti per un secolo. Si sedette sui cuscini vagamente insoddisfatto, pensando che i suoi amici iraniani stavano diventando un po’ scomodi.

Fino a quel momento non aveva mai mescolato la politica con gli affari e gli era andata sempre bene… Mentre sobbalzava sulla strada di laterite, nella quale resistevano ancora tracce di asfalto, diede un’occhiata schifata alle vecchie case su pilastri che circondavano la sua sontuosa dimora. Ne aveva già comprate alcune per abbatterle.

Gli rovinavano il panorama.

Jim Dexter agitò sotto il naso di Malko un pacco di giornali ingialliti che parevano scampati a un naufragio.

— Guardi! Una settimana di “New York Times” spediti da Langley nel 1980. Sono arrivati adesso!

Ci avevano messo solo sette anni… L’americano posò il pacco in una nuvola di polvere. Malko non era molto stupito. Aveva fatto a piedi i sei piani dell’ambasciata degli Stati Uniti. Sull’ascensore un cartello annunciava mestamente: NON C’È CORRENTE. Le code davanti ai distributori di benzina erano diventate ancora più lunghe e la sua macchina si era trasformata in una vera e propria bomba viaggiante con il baule pieno di taniche… Il “Daily Mail”, che malgrado il nome usciva ogni tre settimane, annunciava che i giudici non potevano più andare in provincia per mancanza di carburante.

Solo le donne poliziotto in divisa blu continuavano imperterrite a dirigere il traffico agli incroci, con una flemma ereditata dagli inglesi. Quanto al telefono, quello della stanza di Malko aveva emesso uno strano miagolio e poi si era azzittito quando lui aveva tentato di comunicare con Jim Dexter.

Il paese cedeva.

Malko raccontò della sua visita all’irlandese, tralasciando gli episodi più scabrosi, e disse: — Wild Bill mi ha detto che Eya Karemba lavora per Labaki.

Per ordine di Langley, Jim Dexter doveva ignorare l’appartenenza di Afner al Mossad.

— Ne è sicuro? — chiese ansiosamente il capo della stazione CIA.

— Questo spiegherebbe la sua presenza all’aeroporto — aggiunse Malko.

— Spero che sia una notizia fasulla — disse Jim Dexter. — Io sono amico del suo capo, Sheka Songu. Lo chiederò a lui. A proposito, le ho trovato le fotografie di Labaki.

L’americano porse a Malko parecchie foto che ritraevano un uomo di bassa statura, con una faccia poco raccomandabile e una parrucca dai capelli troppo neri. Malko le guardò attentamente, poi le restituì.

— Qualunque possa essere la risposta di Sheka Songu — disse — vorrei che mi procurasse un’arma.

— Nessun problema! Avrà anche un permesso per portarla. Non costerà più di cento leones. Pensi un po’, gli impiegati guadagnano quattrocento leones al mese e vengono pagati irregolarmente.

— Meglio così — rispose Malko. — Mi sentirò più tranquillo.

— Nemmeno Labaki oserebbe attaccare uno straniero — disse Jim Dexter. — Il presidente Momoh non potrebbe proteggerlo. Comunque, io ho una Colt .45 automatica che uso per ammazzare i serpenti nel mio giardino. La farò pulire e mi occuperò del permesso. Nient’altro?

— Ha informazioni su Hussein Forugi?

L’americano scosse la testa.

— No, avevo incaricato uno dei miei informatori, un giornalista di qui, di grattare un po’, ma non ha trovato niente. Forugi fa la spola tra la Residenza degli iraniani, l’ambasciata e il Centro culturale. Della sua vita privata non si sa niente. Adesso che ha parlato con lui, pensa che Wild Bill possa esserle utile?

Il condizionatore si fermò di colpo: un guasto al generatore. E la stanza era esposta al sole, davanti al palazzo di Giustizia, in uno dei pochi grattacieli di Freetown. Il calore sarebbe diventato presto insopportabile.

— In un primo tempo, no — rispose Malko.

— Bill è davvero pazzo — concluse l’americano. — Ma odia i libanesi e non ha paura di nessuno. Per di più, in caso di guai, nulla lo lega alla CIA. Ho il permesso di Langley per servirmi di lui, se ne avesse bisogno.

— La sua amica, Yassira, mi ha indicato una pista da seguire,

Malko raccontò la storia dell’amante di Forugi. Jim Dexter era tutto contento.

— Rugi scoprirà chi è. Ieri sera era rimasta senza benzina… E siccome il telefono non funziona, non ci ha potuto avvertire.

— Dove posso vederla?

— Sarà al Mammy Yoko oggi pomeriggio. Le ho dato il numero della sua camera, verrà da lei verso le cinque.

— Perché proprio nella mia camera?

— È più prudente. Ci sono sempre tipi del CID che girano nella hall. La conoscono tutti.

L’americano si asciugò la fronte. La temperatura saliva di un grado al minuto. Si alzò.

— Scendo con lei.

Al pianterreno, il marine di guardia era sull’orlo del collasso. Faceva quasi più caldo che in strada.

Una Mercedes 280 era ferma davanti all’ambasciata. L’autista nero scese e disse qualcosa sottovoce a Jim Dexter, che scosse negativamente la testa.

— È il suo autista?

— No, è quello del ministro degli Interni. Ma arrotonda lo stipendio facendo il tassista mentre il suo capo lavora. Bene, passerò al Mammy Yoko verso le sei. Ci vediamo al bar vicino alla hall.

Un nero in sahariana approfittava dell’ombra, appoggiato alla 505 di Malko. Si scostò con un sorriso gentile.

Malko fece lentamente il giro del rondò dove sorgeva il gigantesco baobab, vecchio di secoli, che indicava il centro della città e si trovava di fronte al palazzo di Giustizia ormai decrepito: poi percorse Siaka Stevens Street e svoltò a destra in Howe Street. Si fermò un po’ più avanti, a un incrocio vicino a un parco in disordine, il Sewa Park. Voleva vedere che cosa succedeva intorno al famoso Centro culturale iraniano.

Due avvoltoi appollaiati sulle rovine di una casa osservavano il grande edificio giallo di tre piani, che ricordava più una prigione che la cultura, con le sue finestre protette da inferriate e le persiane chiuse. Su un tabellone da manifesti erano esposte fotografie di atrocità irachene, che riempivano di allegria i passanti. C’era una sola porta, molto stretta, sorvegliata da neri che portavano in testa il berretto musulmano… Una bella Mercedes 500 verde era ferma davanti al Centro, con l’autista al volante.

Nel momento in cui Malko stava per ripartire, un uomo uscì dal Centro, riverito dai guardiani e accompagnato da un tipo barbuto, di bassa statura, tutto ossequiosità.

Malko sentì accelerare i battiti del cuore. La statura, la parrucca, i lineamenti grossolani! Era Karim Labaki. Il libanese risalì in macchina e questa partì in tromba, spaventando gli avvoltoi.

Trecento metri più in là, la Mercedes si fermò in East Street. Superandola, Malko vide Karim Labaki entrare in una specie di drogheria. Andava a fare spese. Era inutile attirare l’attenzione. Malko riattraversò la città e costeggiò King Jimmy Market, pieno di colori e di movimento. Malgrado la povertà, i sierraleonesi mangiavano con buon appetito.

Essendosi dovuto fermare all’unico semaforo in grado di funzionare, Malko ebbe il tempo per ammirare la piccola ambasciata dell’Iran, all’ingresso di Murray Town, una grande bidonville coloratissima. Nessun segno di vita. Niente antenne radio, nessuna macchina nel cortile. A Malko non restava ora che aspettare la misteriosissima Rugi, nella speranza che avesse trovato benzina sufficiente per arrivare al Mammy Yoko.

Il colpo bussato alla porta era stato così leggero che Malko pensò di avere sognato. Aveva bevuto una Pepsi in piscina, divertendosi a guardare dei libanesi che si accanivano a far la corte ad alcune hostess… con la delicatezza di un bulldozer. Faceva così caldo che non si poteva stare al sole. Per fortuna una parvenza di condizionamento manteneva nella stanza una temperatura accettabile. Malko aprì.

Ciò che, per prima cosa, si notava in Rugi Dougan erano le ciglia. Lunghissime, ricurve, folte, davano a tutto il viso qualcosa di romantico e di sensuale, che la ragazza sfruttava alla perfezione… Attraverso quelle ciglia, Rugi guardò Malko e chiese con voce timida: — Lei è l’amico di Jim?

— Sì — rispose Malko. — Si accomodi.

La ragazza sgusciò dentro come un gatto, sfiorando Malko con una delle sue curve rotonde, protette solo da un abito di jersey. Come tutte le nere era flessuosissima, e un seno piccolo ma coraggioso riempiva il jersey nei punti giusti. Era anche profumata, aveva anelli e braccialetti di tanti colori e una borsetta che doveva costare tre secoli di stipendio.

Gli occhi scuri si allungavano verso le tempie, la bocca era piccola e carnosa, il naso solo un po’ schiacciato.

Una ragazza splendida… Rugi e Malko si osservarono per qualche istante, poi la ragazza gettò la borsetta sul letto sorridendo, si sedette e accavallò le gambe. Malko pensò che Rugi era quanto di meglio si potesse desiderare.

Era volutamente provocante e dallo sguardo si capiva che le piacevano gli uomini. Fece tintinnare i braccialetti e disse: — Jim mi ha detto che potrei aiutarvi, ma non so in che modo.

— Ha contatti con i libanesi?

La ragazza assunse un’espressione divertita e sprezzante nello stesso tempo.

— Loro vorrebbero averne con me, ma non mi piacciono molto… Loro comprano le donne e io non sono in vendita.

— Conosce Karim Labaki?

Il sorriso si accentuò.

— E chi non lo conosce! È dappertutto, possiede tutto. Ma gli piacciono più i ragazzi delle donne… come a molti libanesi di qui. Vuole fare affari con lui?

— No — rispose Malko. — Non esattamente. A me interessano gli iraniani.

— Ah!

La cosa non pareva colpirla molto. Malko le raccontò la storia di Forugi e della sua amante sierraleonese.

Rugi scoppiò a ridere.

— Non è possibile! Ho conosciuto Hussein Forugi durante un ricevimento diplomatico. Sembrava uno straccio e se ne stava in un angolino a bere la sua aranciata. Quando mi sono avvicinata è scappato via come se fossi il diavolo.

— Fa così per le apparenze — disse Malko. — Gli iraniani hanno una vita sessuale come tutti gli altri. Potrebbe trovare quella donna?

— Credo di sì — rispose Rugi. — E dopo?

— Vorrei parlarle… Insieme con lei. Può darsi che sappia delle cose interessanti.

Una luce divertita brillò negli occhi di Rugi.

— Sarebbe meglio che la vedesse da solo. Cercherò di scovarla. Conosco un tale che mi darà qualche buona informazione. Lascerò detto a Jim.

— Non potremmo darci un appuntamento fin da adesso?

La ragazza esitò un attimo.

— Va bene. Dopodomani sera. Io devo cenare al Lagonda, il ristorante del casinò Bitumani. Andremo a bere qualcosa dopo cena al Moonraker, il bar sotterraneo. Saremo tranquilli.

— Perfetto — disse Malko.

Rugi non si muoveva.

— Potrebbe riaccompagnarmi in città? — chiese.

Malko accettò con piacere. Durante il percorso parlarono del più e del meno, poi Rugi scese in Gloucester Street.

Mentre faceva manovra per tornare indietro, Malko vide un’altra macchina che effettuava la stessa manovra. Incuriosito, si fermò, scese e si avviò adagio lungo la strada sulla quale si aprivano i negozi libanesi, uno più squallido dell’altro.

Poche macchine, ma tanta folla che occupava i marciapiedi, e moltissimi i venditori ambulanti.

Migliaia di piccoli commerci che andavano avanti chissà come.

Malko proseguì, infastidito dai venditori ambulanti di sigarette, di pesci, di frutta, di tutto un po’. Stava rifiutando un barracuda offerto a un prezzo davvero interessante da una grossa nera cordialona, quando scorse un uomo intento a guardare una vetrina lì nei pressi. L’uomo indossava una sahariana beige, sformata da un grosso rigonfiamento.

Certamente il calcio di un’arma.

Era l’uomo che la mattina se ne stava all’ombra della macchina di Malko davanti all’ambasciata americana. Malko sentì accelerare i battiti del cuore. Non solo era seguito, ma il suo pedinatore non faceva niente per nascondersi. Come se quella manovra fosse un avvertimento.
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Malko rifiutò decisamente il barracuda che la grossa nera gli faceva ciondolare sotto il naso e tornò a occuparsi del suo pedinatore. Era proprio quello che aveva visto appoggiato alla macchina. Un nero di statura media, con gli occhi protetti da un paio di occhiali neri. L’arma che portava appesa alla cintura, dietro la schiena, formava un bozzo enorme nella sahariana. La sicurezza di sé, oltre a qualcos’altro di indefinibile, faceva pensare che si trattasse di un poliziotto.

L’uomo scambiò qualche parola con un libanese che si trovava sulla porta del negozio, poi si allontanò. Malko lo vide salire su una Honda Civic, la stessa che aveva fatto manovra dopo di lui, ma rimase al volante, senza turbarsi minimamente. Malko riprese la sua 505 e tornò verso Siaka Stevens Road. Jim Dexter doveva essere in attesa al Mammy Yoko. La Civic partì subito dopo di lui.

Jim Dexter, solo, sotto un ventilatore del bar del Mammy Yoko, aveva l’aria preoccupata. Erano già le dieci e mezzo.

— Cominciavo a stare in pensiero.

— E non aveva torto — disse Malko.

Il suo pedinatore lo aveva seguito fino nel parcheggio dell’albergo. Malko riferì la cosa all’americano, che sembrava più perplesso che preoccupato.

— Può darsi che la Special Branch la tenga d’occhio. Lo saprò domattina da Sheka Songu. Andrò da lui a prendere il suo permesso per l’arma. Però la cosa mi stupirebbe.

— Probabilmente quel tipo lavora anche per Karim Labaki — concluse Malko. — È l’unico che possa interessarsi a me, qui a Freetown.

— Senz’altro ha ragione — rispose l’americano. — Labaki vuole spaventarla. A Freetown si sa sempre tutto di tutti e quindi lui conosce il motivo della sua presenza qui. Rugi ha potuto esserle utile?

— La rivedrò dopodomani sera. Bisogna chiedere al suo amico della polizia se sa qualcosa di quei due sciiti.

— Glielo chiederò, ma non credo. Non vorrà mai immischiarsi in una faccenda tra gli iraniani e noi. Venga, la invito a cena da me.

La Honda Civic era sparita. Jim Dexter prese la direzione delle colline del quartiere residenziale. In fondo a Signal Hill si fermò davanti a una villa nascosta dietro un palazzo moderno che dominava la baia di Freetown.

— Tutti quelli dell’ambasciata abitano qui — disse Dexter. — Abbiamo la nostra cisterna di benzina, il camion dell’acqua e il generatore di corrente.

Un nero aprì il cancello della villa e lo richiuse alle spalle dei due uomini.

Dopo che Jim Dexter lo aveva riaccompagnato, Malko aveva dormito come un angioletto, spossato dal caldo umido. Gli era parso di vedere di nuovo la Honda Civic, nascosta dietro la stazione di servizio della Texaco. Non se n’era preoccupato e aveva proseguito la sua strada fino all’ambasciata americana. Il condizionatore era stato riparato e il marine di guardia aveva ripreso tono.

Appena Malko entrò nell’ufficio, Jim Dexter gli diede un pesante pacchetto e una busta.

— Ecco qua il permesso e la Colt. E anche una scatola di munizioni.

— Ha saputo qualcosa?

— Non molto, ho visto Songu solo per un momento, ma mi ha assicurato che il CID non si occupa di lei.

— Allora è Labaki.

— Ho un contatto per lei — disse l’americano. — Il mio migliore informatore, Eddie Connolly, un giornalista sierraleonese che io pago in benzina… Era in Liberia ed è appena tornato. L’aspetta alla sala stampa del ministero delle Informazioni. Nel palazzo “cinese”, di fronte allo stadio Siaka Stevens.

— Ci vado subito — disse Malko che ormai conosceva Freetown a menadito.

La sua macchina, parcheggiata in Lamy Sanko Street, era diventata un forno. Trenta metri più avanti si vedeva il muso della Honda Civic. Malko proseguì verso Connaught Hospital, osservando nel retrovisore la macchina pedinatrice. C’era poco traffico, ma una gran folla di pedoni… Davanti al King Jimmy Market, Malko attese che un gruppo di pedoni bloccasse la Honda e poi svoltò in Waterloo Street, una strada a senso unico. Procedendo in senso vietato, sfiorò un camion, che poi bloccò la Honda lanciata all’inseguimento… Proseguì fino a Pademba Road e poi percorse Campbell Street fino a Brookfield Road. Lasciò la macchina davanti alla piccola ambasciata della Liberia e continuò a piedi. Lo stabile di dodici piani, che ospitava quasi tutti i ministeri, aveva un bell’aspetto. Ma gli ascensori, privi di corrente, non funzionavano. Un nero, in ginocchio sul parcheggio, stava pregando, rivolto verso la Mecca. Malko si lanciò all’attacco degli otto piani…

Su ogni pianerottolo c’era un cartello con la scritta: NON APPOGGIATE LE DITA SPORCHE CONTRO IL MURO PULITO. A giudicare dal colore dei muri, il consiglio non era molto seguito… L’ottavo piano era un dedalo di corridoi e di uffici, quasi tutti vuoti. Finalmente Malko trovò la sala stampa. Una nera vestita all’europea, truccatissima e provocante, batteva a macchina: le scarpe erano posate a terra, vicino al tavolo. Se le infilò vedendo entrare Malko.

— Cerco Eddie Connolly — disse SAS.

La ragazza indicò la porta vicina.

— È appena rientrato.

Eddie Connolly, nero come il carbone, era in giacca e cravatta malgrado il caldo. Una grossa verruca sullo zigomo sinistro pareva messa lì per impedire agli occhiali di cadere. Il giornalista sorrise a Malko.

— Prego?

— Vengo da parte di Jim Dexter — disse Malko, sedendosi.

— Ah, sì! — rispose Eddie Connolly. — Il signor Dexter mi ha parlato di lei. In che cosa posso esserle utile?

Aveva un accento decisamente oxfordiano.

— Sto cercando due uomini — spiegò Malko. — Due sciiti libanesi. Ho il nome e la descrizione solo di uno dei due.

Diede qualche altra spiegazione e tirò fuori la fotografia del libanese trovata addosso a Charlie. Eddie Connolly la guardò a lungo e chiese: — Posso tenerla?

— Certo. Crede di poter fare qualcosa?

Il giornalista si allentò un po’ la cravatta e, in tono leggermente sentenzioso, rispose: — Naturalmente. Se quei due uomini sono entrati illegalmente in Sierra Leone, dovrebbe essercene traccia presso l’ufficio Immigrazione. Ho qualche amico, lì. Se non c’è niente, farò qualche piccola ricerca all’aeroporto di Lungi e nell’ambiente dei libanesi. Si conoscono tutti i nuovi venuti. Non sa niente di più?

— Non è escluso che questi due uomini si nascondano nella residenza dell’ambasciatore iraniano o in casa di Karim Labaki.

Lo sguardo del giornalista perse vivacità.

— Il signor Labaki è molto potente. Lo protegge persino il CID. Dovrò stare attento, è una faccenda delicata. Non so se riuscirò a ottenere qualche risultato.

— Sono sicuro che farà del suo meglio — disse Malko.

Aprì la ventiquattrore, tirò fuori due mazzi di biglietti da venti leones e li posò sul tavolo. Il giornalista li prese avidamente e li fece sparire in un cassetto. Proprio nel momento in cui la ragazza della stanza vicina entrava nell’ufficio, rivolgendo un’occhiata assassina a Malko e dicendo: — Eddie, io vado al palazzo di Giustizia.

— Le presento Bernice, la mia migliore collaboratrice — disse Eddie Connolly. — Un amico, Malko Linge.

Bernice non doveva essere solo la sua migliore collaboratrice… La ragazza chiese a Malko: — Sta andando in città, per caso?

— Sì — rispose Malko.

— Allora mi dia un passaggio. Sono senza macchina.

Eddie Connolly aveva messo il muso. Bernice lo baciò, poi uscì precedendo Malko. Appena giù, entrò estasiata nella 505.

— Ho una macchina, ma non ho il tempo di fare la fila per la benzina — disse. — Eddie si arrangia, invece.

Era davvero eccitante, con quel corpicino nervoso e il viso regolare, con gli occhioni vivaci, messi in risalto dalle sottolineature violacee. Una piccola bomba di sesso. Bernice scese davanti al grande baobab e rivolse a Malko uno sguardo carico di promesse.

— Se vuole qualche informazione, io sono qui tutti i giorni.

I soldati di guardia al palazzo di Giustizia seguirono con occhi allupati il suo sculettamento. Tranquilli e pacifici, i sierraleonesi pensavano solo al sesso e alla musica.

Malko girò attorno al baobab e puntò di nuovo verso il Mammy Yoko. Aveva gettato le esche e ora non gli restava che tirare con prudenza i fili.

Un nero era in attesa nella hall del Mammy Yoko. Si avvicinò a Malko e gli chiese timidamente: — Il signor Linge? Ho un messaggio del signor Bill. Vuole che vada da lui.

Naturalmente, mancando i telefoni, le comunicazioni diventavano difficili. Malko aveva appena il tempo per fare una doccia, prima di lanciarsi di nuovo sulla pista infernale di Lakka. Cosa voleva Wild Bill Hodges?

Mise la Colt .45 in un borsello, insieme con un pacco di leones. La pista gli parve ancora più dura della prima volta. Uno schifo. Non riusciva nemmeno a pensare. La polvere rossa penetrava dappertutto, faceva bruciare gli occhi, le buche facevano dolere la schiena, le gambe, i polsi, i muscoli. Ci sarebbe voluto un carro armato, o almeno una moto…

Delusione: la Range Rover rossa dell’irlandese non era davanti alla villa. Malko entrò e incontrò un domestico nero.

— Il padrone non c’è — disse l’uomo. — È andato a Freetown.

— E la signora?

— Anche lei.

Di bene in meglio… Nel momento in cui Malko stava per tornarsene via, il nero indicò la spiaggia.

— La signorina Seti è là che nuota.

Malko si avviò verso la spiaggia, con la sua borsa in mano. Nessuno. A destra poteva vedere tutto, ma sulla sinistra un rialzo del terreno gli impediva la vista. Si incamminò sulla sabbia dura e, dopo un ammasso di rocce, vide una spiaggia ancora più bella, con i bungalow di un club di vacanze. C’era qualcuno steso sulla sabbia. Ma troppo lontano perché si potesse vedere chi fosse. Malko riprese ad avanzare. Il posto era idilliaco, con le palme, il mare e quella bella sabbia bianca…

La persona sulla sabbia era una donna… Stesa sul ventre, indossava solo uno slippino rosso. Malko riconobbe subito Seti dalla pelle bruna, dai lunghi capelli neri e dal corpo slanciato. La ragazza girò la testa e, vedendo Malko, si tolse gli occhiali neri. Pareva stupita e contenta.

— Che cosa ci fa qui?

— Sto cercando Bill.

Seti gettò indietro i capelli e si raddrizzò, mettendo in mostra senza alcun pudore i seni pieni e sodi.

— È andato in città già da un po’, con Yassira.

— Mi aveva dato un appuntamento.

— Gli capita spesso di dimenticare. Lo aspetti, non dovrebbe tardare molto. Si metta in costume, il mare è bellissimo.

— Non ce l’ho.

La ragazza si alzò.

— Gliene presto uno io, mi aspetti.

Seti scomparve nel palmeto che nascondeva una dozzina di grandi bungalow e tornò con due costumi. Malko si cambiò dietro un grosso albero di cotone. Seti lo aspettava giocando nell’acqua. Le onde erano tiepide, una delizia. Nuotarono un po’ e poi rimasero vicino alla riva, con l’acqua a metà corpo.

— Che cosa fa qui? — domandò Malko.

— Ho deciso di sistemarmi in un bungalow del St Michael Lodge — rispose la ragazza. — In questo periodo c’è posto.

Un’onda li gettò l’uno contro l’altro. Istintivamente Malko passò un braccio attorno alla vita di Seti, che non si scostò e rimase con una gamba tra le sue, mentre lo sguardo le si fece improvvisamente torbido. Un’ondata più forte li divise, e la ragazza si scosse.

— Andiamo a fare una doccia — disse.

Malko la seguì fino al bungalow, molto spazioso, con un magnifico tetto di grandi foglie. Sul letto c’era una zanzariera. Seti si tolse il costume. Malko la raggiunse sotto la doccia. L’acqua fresca attutì il bruciore causato dal sole e dalla salsedine. A Malko pareva di essere in vacanza.

Con fare sbarazzino, Seti chiuse il rubinetto e si appiccicò a Malko. Si sentiva solo il fruscio del grande ventilatore e, lontano, il rumore delle onde… Malko accarezzò delicatamente la schiena alla ragazza. Dopo un momento, lei lo prese per mano e lo guidò verso il letto.

Seti si sdraiò e attese, sospirando di piacere. Raggiunsero insieme l’orgasmo e rimasero immobili l’uno contro l’altra, avvoltolati nella zanzariera, che si era staccata.

Seti si stiracchiò e disse sottovoce: — Mi piace fare l’amore con te. Eppure ero molto innamorata di Bill. Forse perché era un bruto. Mi piaceva pazzamente fare l’amore con lui. Ma non mi ha mai accarezzata, sembrava non accorgersi che avevo il seno… Poi, ha conosciuto quella puttana di Yassira…

— Non le vuoi molto bene, vero?

— È una sgualdrina! — esclamò Seti, con grande convinzione. — Si annoiava col suo libanese, che la scopava una volta al mese. Aveva sentito dire che Bill era uno stallone fantastico e ha voluto provare. Quando si sarà stufata tornerà nella sua bella casa di Station Hill, prenderà un fracco di botte e Bill resterà solo come un fesso.

— Che lucidità! Lui non lo sospetta?

— Non lo so. Quando vuole una donna è come un pazzo. E per di più crede sempre di essere il più forte, ma qui i libanesi dettano legge. Hanno troppi complici. Bill ci lascerà le penne… o la pelle.

— Tornerà da te.

— Non lo voglio più. Aspetta! Faccio un’altra doccia.

Nel momento in cui la ragazza usciva da sotto la zanzariera bussarono alla porta. Seti andò a togliere il chiavistello e socchiuse la porta. Una tremenda esplosione fece tremare il bungalow. Inorridito, Malko vide Seti scaraventata indietro come colpita da un pugno invisibile, con un’enorme macchia rossa che s’allargava in mezzo al petto.

La porta era in frantumi. Malko vide la canna di un fucile spostarsi cercandolo.

Stesa sulla schiena, Seti, con gli occhi ormai vitrei, agonizzava.
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Con le narici piene dell’odore acre della polvere, Malko rotolò su se stesso, trascinandosi dietro la zanzariera, pensando a una sola cosa: evitare la prossima scarica.

Cadde sul tappeto di rafia nello stesso momento in cui echeggiava un secondo sparo. La scarica di pallettoni spaccò i sostegni della zanzariera e fece un enorme buco nel muro. Malko aprì febbrilmente il borsello in cui si trovava la sua arma.

Dall’esterno, nessun rumore. L’assassino stava probabilmente ricaricando il fucile. Malko prese la Colt .45, tirò indietro l’otturatore e prese di mira la porta, a braccio teso. Sparò tre colpi in rapida successione.

Approfittando del riparo fornito dal letto, si spostò poi lungo la parete verso la porta ancora spalancata.

Nessuna reazione. Pistola in mano, Malko si gettò fuori. L’aria calda lo avvolse.

In fondo al palmeto vide un uomo molto alto che fuggiva verso la strada, con un fucile in mano. Senza esitare, Malko vuotò tutto il caricatore. Ma il bersaglio era troppo lontano. L’assassino scomparve. Alcuni neri accorrevano dalla Club House del St Michael Lodge, richiamati dagli spari. Malko udì un rombo di motore lontano. L’assassino se ne andava. Rientrò nel bungalow e si chinò su Seti.

La ragazza, stesa sulla schiena, con gli occhi sbarrati, non respirava più. La ferita al petto era terribile. La scarica di pallettoni le aveva spaccato il cuore. Malko si raddrizzò, con le lacrime agli occhi. La morte era una cosa abominevole, irreparabile. Si voltò: tre neri osservavano la scena, inorriditi. Malko disse: — Andate ad avvertire Bill Hodges.

Uno dei neri si allontanò di corsa. Malko prese il lenzuolo e coprì il cadavere di Seti. Una povera vittima innocente, perché il bersaglio avrebbe dovuto essere lui, non c’era dubbio. Eppure non aveva ancora scoperto nulla sui due terroristi sciiti. La sua sola presenza rappresentava dunque un pericolo. L’uomo che aveva visto fuggire poteva essere Eya Karemba, il gigantesco nero che lavorava per Karim Labaki. Malko pensò d’un tratto a Rugi. Anche lei era in pericolo. Doveva avvertirla.

Le sue riflessioni furono improvvisamente interrotte da una specie di ciclone.

Wild Bill Hodges.

L’irlandese, col fucile Beretta in mano, gli occhi ridotti a due fessure, aveva scostato i neri ammassati vicino alla porta. Senza dire una parola si avvicinò al cadavere, strappò via il lenzuolo e guardò Seti. Poi ricoprì il viso della morta, si raddrizzò e chiese con voce sibilante: — Chi è stato?

In poche parole, Malko gli raccontò dell’assassinio. Cupo in viso, Wild Bill Hodges disse qualcosa ai neri in un creolo incomprensibile per Malko. Uno balbettò qualche parola.

— Conosce un nero molto alto, che ha un Pajero bianco? — chiese l’irlandese a Malko.

— Del Pajero non so nulla, ma l’assassino potrebbe essere Eya Karemba.

— Karemba! Quel bastardo figlio di puttana!

Bill Hodges era sul punto di esplodere. Paonazzo. Stringeva il fucile come se avesse dovuto usarlo subito.

— Quei fottuti di libanesi hanno cercato di vendicarsi — disse. — L’hanno scambiata per me. Andremo a trovare Labaki e scorrerà del sangue sui muri. Sa usare il lanciabombe M79?

— Perché mi ha dato appuntamento? — replicò Malko.

L’irlandese lo guardò, sinceramente stupito.

— È stato lei a dirmi di venire al Gem, il ristorante libanese. Mi ha mandato un tizio.

— Allora ce l’avevano con me — disse Malko. — Non con lei.

Spiegò il trucco dei due falsi appuntamenti. Bill Hodges ascoltò in silenzio, poi disse: — La porto a parlare con Sheka Songu, il capo della polizia. È mio amico, ci aiuterà… se davvero è stato quel bastardo di Karemba.

Bill Hodges salutò con fare disinvolto la sentinella in uniforme, di guardia davanti all’ufficio del capo della polizia Sheka Songu. Batté un colpo secco alla porta ed entrò, seguito da Malko. Al Comando della polizia c’era ancora molta animazione malgrado l’ora tarda. Malko e l’irlandese avevano percorso i tredici chilometri da Lakka a Freetown a velocità pazzesca, uno dietro l’altro, e Malko aveva poi lasciato la sua macchina al Mammy Yoko. Il capo della polizia guardò i due uomini con aria corrucciata, ma subito cambiò espressione e sorrise. Si alzò e si avvicinò all’irlandese, a mano tesa.

— Bill, amico mio!

La parete dietro la scrivania spariva dietro immagini religiose, che andavano da Cristo in croce al papa, passando per la Vergine Maria e tutta una sfilata di santi… Ecco un uomo che non nascondeva la sua fede… Aveva delle buffe orecchie da fauno. Prese Bill tra le braccia, lo strinse a sé, poi se ne scostò con uno sguardo di rimprovero.

— Non ti ho visto a messa, domenica.

— Ero nella savana — rispose Bill.

— Ah, bene! — esclamò il capo della polizia, tranquillizzato. — Credevo che fossi diventato protestante. Come mai sei venuto a trovarmi?

— Sheka — disse Bill Hodges — ai tuoi ordini c’è un tizio che si chiama Eya Karemba, una specie di gigante?

Il nero aggrottò le sopracciglia.

— Sì.

— Ha una macchina?

— Sì, un Pajero bianco. Perché?

— Ha ammazzato la mia amica Seti e tentato di assassinare il mio amico Malko Linge, che ti presento. È successo due ore fa.

Il poliziotto s’incupì.

— È molto grave quello che mi dici… Ne sei sicuro?

— Di’ un po’ — replicò l’irlandese — li paghi bene i tuoi agenti, vero? Un Pajero, quanti milioni di leones costa?

— Non l’ha comprata col suo stipendio — rispose il poliziotto, imbarazzato. — Sai bene come succede. Fa degli straordinari. Lo chiamo subito.

Prese il telefono e parlò a lungo in creolo, poi riagganciò e disse: — Non è in servizio, oggi. Pare che sia a casa di Labaki.

— Telefona a quel bastardo — ringhiò Bill Hodges.

Gli tremavano persino i tatuaggi sul braccio. Sulla faccia pallida per la rabbia, le lentiggini spiccavano ancora di più… Sheka Songu lo guardò preoccupato.

— Sai bene che…

— Telefonagli, o vado da lui col Beretta e finisce male!

Sheka Songu sospirò e fece un numero con voluta lentezza. Era chiaro che sperava che non gli rispondesse nessuno. Ma non fu così.

— C’è il signor Labaki? — chiese in tono rispettoso.

Bill Hodges si alzò e inserì l’altoparlante del telefono. Una voce allegra riempì la stanza.

— Sheka, amico mio! Sono io, Karim. Cosa posso fare per te?

Malgrado la giovialità del libanese, il poliziotto era diventato grigio. Rivolse uno sguardo disperato a Bill Hodges in piedi davanti a lui come la statua del Commendatore nel Don Giovanni, e deglutì penosamente.

— Signor Labaki, non volevo disturbarla, ma ho bisogno di uno dei miei uomini per una missione urgente e credo che sia da lei.

— Chi è?

— Eya Karemba.

Breve, brevissimo silenzio, poi, sempre più cordiale, Karim Labaki disse: — Eya? Ma certo, è qui. Ha lavorato per me tutto il giorno. Dovevo recuperare dei diamanti e avevo bisogno di una guardia del corpo. Sai che è forte. Comunque potrà essere nel tuo ufficio tra una mezz’ora.

— Grazie — disse Sheka Songu, con voce spenta.

— Ah, senti — continuò il libanese — tra poco è il compleanno di tua moglie, no? Credo di avere trovato qualcosa che le piacerà. Una vera pepita, te la manderò. Su, da bravo, continua a far regnare l’ordine. Domani vedrò il presidente Momoh e gli dirò di te tutto il bene che penso.

Lo scatto del telefono riagganciato fece il rumore di una ghigliottina. Bill Hodges si era precipitato per parlare, ma il poliziotto aveva già messo giù il ricevitore. Sheka guardò con aria pietosa i due bianchi, in un silenzio di tomba.

— Ha sentito — disse con voce atona. — Se accuso Karemba, lui giurerà che non ha mai lasciato Labaki per tutta la giornata. Il libanese lo confermerà. E se insisto andrà a lamentarsi col presidente, che mi telefonerà dicendomi di lasciare in pace il suo amico.

Era davvero a terra. A Malko faceva pena. Bill Hodges pareva un vulcano sul punto di esplodere.

— È stato lui! — esclamò. — È stato quel bastardo. Gli staccherò la testa e gli strapperò il cuore. Seti era una stupida, ma era una brava ragazza. Siccome tu non puoi fare niente, andrò io stesso a saldare i conti con Labaki.

Songu lo guardò con occhi supplichevoli.

— Bill, te ne prego, non potrei difenderti. Lo sai che ha tutti quei palestinesi…

Bill Hodges lo squadrò con disprezzo.

— Una volta, in Mozambico, ho fatto fuori da solo tutta una compagnia. Figurati i tuoi palestinesi…

Sheka Songu scosse la testa avvilito, poi posò lo sguardo su Malko.

— Perché Labaki ce l’ha col tuo amico?

— Il mio amico sta cercando due tizi — rispose secco l’irlandese. — Due schifosissimi sciiti che rischiano di crearti delle noie.

Riassunse al capo della polizia il compito di Malko. Il nero girava tra le dita una matita, con fare perplesso.

— Ho sentito parlare di questa faccenda da Jim Dexter. Io vorrei aiutarvi — disse — ma questo non posso farlo. Prima di tutto perché il presidente Momoh non vuole che si faccia nulla contro gli iraniani fino a quando non esercitano attività illegali in questo paese. Sono stati lui e Labaki a farli venire qui. So che il loro ambasciatore gli ha promesso la settimana scorsa un altro carico di petrolio per un prezzo simbolico. Questo permetterebbe al nostro paese di resistere per più di otto mesi… I miei uomini della Special Branch tengono d’occhio gli iraniani giorno e notte, ma quelli non fanno granché… Assoldano gente. — Songu abbozzò un sorriso. — Mi è stato riferito che offrono dieci leones a tutti quelli che vanno a sentire le loro conferenze il giovedì pomeriggio al Centro culturale. Non li posso mettere in prigione per questo.

— E quei due sciiti? — chiese Malko.

— Non ne so niente. È vero però che si può entrare con facilità nel nostro paese e restarci, se si hanno dei complici locali. In ogni caso non si nascondono al Centro culturale iraniano, ho un informatore lì dentro.

Il poliziotto sembrava sincero. Malko capì che non ne avrebbero tirato fuori più nulla. Era già molto poter godere della sua benevolenza. Bill Hodges non si era calmato. Mise la mano sulla spalla del suo amico.

— Tu dammi cinquanta uomini e io ti libero dei libanesi in una settimana — disse l’ex mercenario irlandese.

Sheka Songu abbozzò un pallido sorriso.

— Sai bene che non è possibile… Comunque farò delle indagini sull’assassinio della tua amica a Lakka. Ti manderò qualcuno del CID.

— Ecco — replicò l’irlandese, amaro — mandami Karemba.

Il caldo era un po’ diminuito. E anche la collera di Bill.

— Io torno a Lakka — disse l’irlandese. — La lascio giù al Mammy Yoko. Penserò a che cosa si può fare contro quel farabutto di Labaki. Nessuno mi ha mai fatto uno scherzo simile senza pagarlo caro.

E non aprì più la bocca fino al Mammy Yoko.

Nella casella c’era un messaggio per Malko. Poche parole che fece fatica a decifrare. Si trattava di un appuntamento con Eddie Connolly, il giornalista. Alle otto, al bar del casinò Leone. A poche centinaia di metri dal Mammy Yoko.

Malko salì in camera sua e riempì il caricatore della Colt .45. Karim Labaki non si sarebbe certo limitato a un solo tentativo. Voleva che Malko sparisse dalla Sierra Leone. Il che significava che SAS era sulla buona pista. Ormai si trattava di una lotta in campo aperto. Senza mezzi termini.

Alcuni libanesi seguivano con occhi avidi la pallina d’avorio della roulette.

Con le tariffe da ospizio praticate dal casinò Leone non rischiavano tuttavia di rovinarsi. Le croupière nere, in abiti lunghi, seguivano con sguardo impassibile il balletto dei gettoni.

Malko trovò Connolly a un tavolo di roulette. Il giornalista lo vide e gli si avvicinò subito.

— Usciamo — disse sottovoce, sfiorandolo.

Attraversarono la grande sala del bar, i cui clienti erano assorti nella contemplazione di un televisore sospeso sopra il banco, sul quale scorrevano in videocassetta delle partite di calcio di un mese prima.

Fuori, una prostituta nera, in abito di nylon verde come il neon, aspettava con aria triste, seduta sul cofano di una macchina davanti all’ingresso del casinò.

Eddie Connolly salì su una vecchia Toyota e partì in direzione di Lumley Beach. Un chilometro più avanti si fermò lungo la spiaggia deserta e raggiunse Malko, che era sceso dalla 505.

Lontano si vedevano le luci del Mammy Yoko e del casinò.

— Grazie per essere venuto — disse il giornalista. — Non è prudente incontrarsi nel suo albergo. Ho incaricato una persona di portare il messaggio. Il Mammy Yoko appartiene a Labaki, lo sapeva? Qui siamo tranquilli.

— Ha saputo qualcosa?

Eddie Connolly sorrise.

— Certo!

— Perse tempo nell’accendere una sigaretta per dare maggior peso e quanto stava per rivelare.

— Credo di avere trovato le tracce dei due uomini che cerca — disse poi. — Però non so i loro nomi.

— Dove si trovano?

— Se ne stanno nascosti in casa di Labaki. Lui li fa passare per palestinesi, ma un tizio che conosco ne ha riconosciuto uno dalla foto che mi aveva dato. Una volta alla settimana la Mercedes li accompagna al Centro culturale iraniano. Per una conferenza religiosa, pare. Proprio nel giorno in cui c’è anche il signor Forugi… Ecco qua, non è molto — aggiunse modestamente il giornalista — ma è difficile fare di più, con Labaki. Fa paura a tutti.

— Non sa nient’altro su quei due uomini?

— No.

— Nemmeno quanto tempo si fermeranno?

— Nemmeno quello. Labaki non ha parlato di loro con nessuno. L’Immigrazione non sa nulla della loro presenza. Ma nessuno va a creare grane al signor Labaki.

L’informazione di Eddie Connolly confermava quanto Malko sospettava sin dall’inizio. E spiegava perché il libanese avesse tentato di sbarazzarsi di lui. Nemmeno il presidente Momoh avrebbe potuto difendere Labaki se gli Stati Uniti avessero deciso veramente di esercitare la loro pressione. Si trattava di un’informazione importantissima. Malko tirò fuori una mazzetta di biglietti da venti leones spessa dieci centimetri e la mise in mano al giornalista.

— Voglio sapere di più su quei due uomini. Che cosa fanno, quando andranno via dalla Sierra Leone e come. Hanno bisogno di documenti, di passaporti. Dovrebbe essere possibile procurarsene, qui.

— Certo! — disse Eddie. — E con pochi soldi, anche… Ma se il signor Labaki venisse a sapere che cosa sto facendo, mi farebbe licenziare dal ministero delle Informazioni e io resterei senza lavoro. Comunque, ci proverò. Appena saprò qualcosa le lascerò un messaggio al Mammy Yoko.

Malko lo guardò risalire in macchina. Con quell’aria così deliziosa e il mormorio del mare gli sarebbe piaciuto essere lì con Alexandra e fare il bagno in quell’acqua tiepida. Invece era invischiato in una macchinazione mortale e braccato dalle persone più potenti del paese. E per alleato aveva un pazzo come Wild Bill Hodges.

La lotta contro il tempo era cominciata. Doveva stanare i due sciiti e neutralizzarli. Era il solo modo per portare a buon fine la sua missione, dato che non sapeva nulla della loro operazione. D’un tratto sentì il cuore battere più in fretta. Una macchina si avvicinava lentamente. Si fermò a pochi metri da Malko. I fari si spensero, ma non scese nessuno. Malko rimase immobile, temendo a ogni istante di vedere saltar fuori dei sicari.

Si nascose dietro la 505, estrasse la Colt .45 e armò il cane. Lo scatto, così gli parve, fece un baccano d’inferno.
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Con il cuore in gola, Malko osservava la macchina ferma. Udì il rumore di un altro motore alle sue spalle: una seconda auto arrivava in senso opposto. Invertì la marcia e si fermò dietro a Malko. Di nuovo i fari si spensero, ma non scese nessuno.

Malko si sentì correre un brivido di paura lungo la schiena. Si asciugò la mano sui pantaloni, poi, con calma, puntò la Colt .45 contro la macchina più vicina. Se si trattava di un’imboscata gli conveniva sparare per primo. Si trovava a più di un chilometro dall’abitato e non poteva contare sull’aiuto di nessuno. Il rumore della risacca continuava, monotono e rassicurante. Malko cercò di distinguere un possibile bersaglio attraverso il parabrezza dell’auto ferma davanti a lui.

Non ci riuscì. I suoi occhi si erano abituati al buio ed era quasi sicuro che il posto dell’autista fosse vuoto. Eppure la macchina non poteva essere guidata da un fantasma!

Tenendo sempre la pistola puntata contro il parabrezza della misteriosa vettura, si voltò e rimase più stupito ancora: anche l’altra macchina sembrava vuota! Eppure Malko non aveva udito nessun rumore di portiere e si sarebbe accorto se qualcuno fosse sceso. Scrutò la spiaggia intorno a sé, ma non vide nulla. Non poteva prolungare quella strana situazione. Si raddrizzò e scivolò lungo la sua 505 fino alla portiera rimasta aperta.

Nessuna reazione.

Con un balzo salì in macchina e accese il contatto, tenendosi curvo per offrire un bersaglio minimo.

Innestò la prima, sempre con la Colt nella mano destra, e accese gli abbaglianti nel momento in cui partiva, col cuore in tumulto.

La luce bianca investì la parte anteriore dell’altra macchina, illuminandola come in pieno giorno. Il braccio che teneva la Colt si riabbassò di colpo e Malko scoppiò a ridere. Le persone a bordo erano due, ma tutte e due erano intente a tutt’altra cosa che a pensare a lui! E i sedili erano stati ribaltati. Malko stava ancora ridendo quando entrò nel parcheggio del Mammy Yoko. Sorpresa: Jim Dexter lo aspettava in una poltrona della hall. Visibilmente preoccupato. L’americano prese Malko sottobraccio.

— Andiamo al bar.

Malko gli raccontò della sua inutile paura e dell’informazione che gli aveva dato Connolly. L’americano si rilassò un po’.

— Lumley Beach è la stanza dell’amore dei libanesi. Costa meno del Mammy Yoko e uno può scaraventare sulla spiaggia la ragazza e andarsene senza pagare… Ma non ci vada troppo spesso. Di notte il posto è pieno di malviventi che rapinano le coppie.

— Perché è venuto qui?

— Sheka Songu è venuto da me. Mi ha raccontato che cos’è successo. L’ha scampata bella e questo crea dei problemi. Nessuno può fare niente contro Labaki, a Freetown. E quell’individuo è un vero assassino.

— Me ne sono accorto — replicò Malko. — Prima Charlie, e adesso quella povera Seti. Abbiamo messo le mani su qualcosa di grosso… Altrimenti Labaki non si arrischierebbe ad attaccare un bianco.

— Indubbiamente ha ragione — convenne Dexter. — Ma io mi trovo di fronte a un problema morale. Il presidente, il mio presidente intendo, ha dato ordine di intraprendere un’azione preventiva, ma ho la sensazione che non ne abbiamo i mezzi. Non voglio seppellirla in Sierra Leone.

— Uomo avvisato mezzo salvato — rispose Malko. — Le mie indagini progrediscono. Eddie Connolly sta facendo ricerche su quei due terroristi sciiti e spero di avere altre informazioni.

Malko doveva anche rivedere Wael Afner, l’israeliano, ma questo Jim Dexter non doveva saperlo.

— Bisognerebbe sapere esattamente come stanno le cose tra Forugi e Labaki — disse l’americano. — Quanto a me, sono certo che sia Forugi a manovrare i fili. Per conto dei servizi speciali di Teheran. Ma per il momento non sono riuscito a sapere niente di preciso su di lui. Non lo si vede praticamente mai in giro, non ha contatti con nessuno… Nemmeno Songu sa niente sul suo conto. Il suo autista è iraniano e abita nella residenza di Hillcot Road.

— C’è una piccola speranza con la storia della centralinista sierraleonese che sarebbe la sua amante — disse Malko. — A meno che non si tratti solo di chiacchiere. Ma gli integralisti iraniani non sono così casti come vogliono far credere… Domani sera devo rivedere Rugi. Se mi fa conoscere l’amante di Forugi potremmo avere in mano qualcosa d’interessante.

Jim Dexter sembrava scettico. E preoccupato.

— Speriamo che Rugi la trovi — disse. — Nel frattempo stia molto attento. Freetown è il Far West. Un uomo come Labaki è più potente della polizia.

Malko toccò il borsello.

— Senza la sua Colt sarei già morto. Ho un vantaggio su Hussein Forugi: lui non sa come, quando e dove lo attaccherò.

Hussein Forugi fissava con aria triste la foschia che gravava su Freetown. Un’altra giornata afosa, senz’aria e con il cento per cento di umidità. Solo un fanatico della Rivoluzione islamica poteva accettare di andarsi a seppellire in quel posto schifoso. Meno male che in cima a Hillcoat Road, dove si trovava lui, la temperatura era un po’ più mite. L’iraniano si guardò allo specchio: era pallido, mal rasato, con i capelli appiccicati alla fronte per il sudore. Gli occhietti neri e infossati erano pieni di crudeltà e di astuzia. Ex informatore della SAVAK, la polizia politica dello scià, all’avvento di Khomeini Forugi si era messo al servizio dei “rivoluzionari”. Evidentemente doveva essersi dimostrato particolarmente meritevole per riuscire ad ottenere l’onore di fare carriera nello stesso campo al servizio degli ayatollah. Cionondimeno era stato messo in castigo in quel posto dimenticato da Allah, affinché potesse redimersi, perfezionarsi nella conoscenza del Corano… e organizzare un sanguinoso attentato terroristico. Se ci fosse riuscito sarebbe tornato a Teheran, con un avvenire radioso…

Come ogni mattina, prese un rasoio particolare che gli permetteva di avere sempre una barba di tre giorni, come comandavano i mullah, poi regolò con cura i peli neri che spuntavano troppo. Posò il rasoio e si tolse il pigiama. Il suo corpo, dalla pelle bianchissima, cosparso di peli neri, era tutto un rotolo di grasso.

L’iraniano entrò nella stanza da bagno, aprì la doccia e staccò il ricevitore del telefono a muro.

— C’è Bambè? — chiese alla sua guardia del corpo.

— Sì, sì.

— Mandamela.

Bambè era la centralinista della Residenza, una ragazza sierraleonese di diciotto anni, dal corpo di sogno fasciato in garà dipinti a mano, con due senini a punta e due natiche su cui si sarebbe potuto appoggiare un portacenere. La bella bocca carnosa aveva fatto sbavare Hussein Forugi fin dal suo arrivo alla Residenza. Non era certo il tipo di donna che si potesse trovare a Teheran… Bussarono alla porta.

— Avanti!

La giovane Bambè scivolò nella stanza a occhi bassi, imbarazzata, cercando di non guardare il corpo nudo. Hussein Forugi respirava più in fretta. Che momento straordinario!

— Vieni qui — disse. — Devo andare all’ambasciata. Non voglio arrivare in ritardo.

La ragazza aprì di malavoglia il garà, mettendo in mostra i seni, duri come il marmo, e poi tutto il resto: il sedere era forse un po’ troppo grosso, ma rotondo e armonioso, coperto solo da un paio di minuscole mutandine azzurre.

Hussein Forugi era entrato nella vasca e aspettava. Entrò anche Bambè, che prese la doccia a telefono e cominciò a innaffiare l’iraniano che se ne stava assolutamente immobile, con gli occhi chiusi. Cercò a tentoni i seni della ragazza… Il contatto con quella pelle delicata e soda fece subito effetto.

Intanto Bambè aveva incominciato a insaponare Forugi ricoprendogli il corpo di schiuma bianca. Poi prese una spugna e, sempre con grande impegno, gliela passò sulla schiena, sulle spalle, sulle gambe… Hussein Forugi respirava sempre più in fretta. Non toccava più i seni a Bambè e se ne stava addossato alla parete a guardare con avidità il corpo nudo della giovane. Il viso, di solito pallido, era adesso congestionato. Mentre la ragazza continuava scrupolosamente a lavarlo, l’iraniano cominciò a torturarle i seni, come un pazzo… Quando non ne poté più, la fece stendere nella vasca e le saltò addosso. A Bambè non piaceva essere presa così, ma Forugi ansimò: — Sta’ buona o perdi il posto!

Ottomila leones non erano molti, ma erano sempre meglio che niente in un paese col quaranta per cento di disoccupazione. L’acqua continuava a scorrere e lo scroscio copriva i gemiti di piacere di Forugi. Comunque, alla Residenza sapevano tutti che i suoi incontri mattutini con la centralinista non avevano niente a che fare col lavoro. Le altre nere che lavoravano alla Residenza compiangevano la povera Bambè, costretta a sottoporsi ad atti che non erano previsti nel rituale sessuale africano. Certo, i costumi erano molto liberi in Sierra Leone ma, tranne che negli ambienti molto sofisticati, tutti facevano l’amore nel modo più normale e senza ricorrere ai contraccettivi. Tutto il resto erano “modi dei bianchi”…

Raggiunto l’orgasmo, Forugi lasciò libera la ragazza e si diede una rinfrescata con la doccia. Soddisfatto spiritualmente e fisicamente, uscì dalla vasca, si avvolse in un asciugamano e andò a prendere un rotolo di leones: tutti biglietti da due, facevano più impressione. Bambè si era già rivestita. Prese i soldi senza dire una parola e uscì.

Hussein Forugi la guardò andare via, soddisfatto. Dopo una seduta come quella poteva starsene buono per due o tre giorni… Tutto era cominciato per caso. Quasi per gioco. Bambè era stata assunta come centralinista. Un giorno che Forugi era tormentato da dolori, lei gli aveva proposto un massaggio con un unguento preparato da un suo zio vagamente stregone.

Alla fine Hussein Forugi aveva ancora tutti i suoi dolori, ma era eccitato come un pazzo. A poco a poco il gioco si era complicato…

L’iraniano si vestì in fretta. Aveva un appuntamento importante con il suo ambasciatore, per parlare dell’operazione organizzata in Sierra Leone. Dopodiché sarebbe andato al Centro culturale per incontrarsi con Karim Labaki che doveva comunicargli buone notizie.

Malko guardò per la ventesima volta l’orologio. Rugi non si vedeva. Il ristorante Lagonda, che dominava dall’alto la baia di Freetown, era praticamente vuoto. Evidentemente la ragazza aveva la specialità di mancare agli appuntamenti. Oltretutto, Malko moriva di fame. Aveva morso il freno per tutto il giorno, facendo la spola tra la piscina del Mammy Yoko e la sua stanza. Senza informazioni, era costretto all’inazione. Stava uscendo dal casinò, deluso e seccato, per tornarsene in albergo, quando vide Rugi scendere da una Mercedes. La ragazza gli si gettò tra le braccia e lo baciò.

— La mia macchina era guasta. Ho dovuto prendere prima un poda-poda e poi farmi prestare la macchina da un amico. Andiamo, presto!

— Dove?

— Ho trovato la ragazza che cercava. Si chiama Bambè Tobie. Le ho dato appuntamento al ristorante di Kofi, quella casa rossa su Pademba Road.

Nella 505 di Malko, Rugi allungò voluttuosamente le lunghe gambe. Stavolta indossava una mini cortissima, che le lasciava scoperte le belle cosce scure. I capelli tirati indietro accentuavano il fascino degli occhi.

Attraversarono Freetown a tutta velocità e, superato il baobab, imboccarono Pademba Road.

Si trattava del ristorante in cui Malko era andato la sera del suo arrivo. Le luci rosse erano tenui come allora. Rugi lo condusse subito in una saletta dove era in attesa una ragazza, sola. Malko fu colpito dal magnetismo sessuale di quella bocca troppo grande, da quel visino da gatta e dagli occhioni a mandorla come quelli degli orientali. Il garà colorato fasciava i seni ben fatti e sodi.

— Questa è Bambè — disse Rugi.

Scambiò qualche parola in creolo con Bambè, che le rispose con voce esile e modulata.

— Nessuno deve sapere che l’ha vista — disse Rugi.

— Promesso — rispose Malko. — Sa che cosa mi interessa?

— No, ma è molto arrabbiata con Hussein Forugi, l’iraniano. La costringe a fare cose che non le piacciono. Le africane sono molto pudiche.

Una cameriera portò per tutti delle birre, senza che nessuno le avesse ordinate. In un primo tempo Malko decise di lasciare che Rugi parlasse in creolo con Bambè, per evitare le domande dirette.

— Che cosa le fa? — chiese Malko.

— Mi tratta come se fossi una puttana — disse Bambè, in tono infantile e offeso.

Raccontò delle sue sedute di massaggi e di tutto ciò che voleva Forugi da lei. Malko dovette trattenersi dal ridere. Bambè abbassò gli occhi, dopo aver fatto capire a Malko, con un’occhiata, che non disdegnava le relazioni normali… Malko tirò fuori di tasca una fotografia e la posò sul tavolo.

— Conosce quest’uomo? — domandò.

Bambè guardò attentamente la foto di Nabil Mussaui trovata su Charlie e scosse la testa, incerta.

— Non lo so — disse. — I bianchi si assomigliano tutti.

Incoraggiante. Malko insistette.

— Sto cercando due uomini giovani, due libanesi che pare si nascondano nella Residenza iraniana.

Bambè si mise a parlare in creolo, e Rugi tradusse immediatamente.

— Dice che due uomini hanno alloggiato per un po’ di tempo in una parte della Residenza in cui lei non poteva entrare. Ma una mattina sono partiti con la Mercedes di Hussein. Non sa dove siano andati.

Quelle parole confermavano quanto aveva detto Eddie Connolly. La cameriera portò dell’aragosta tagliata a pezzetti… che, probabilmente, era stata messa a macerare per un secolo nel pili-pili. Tra due sorsate di birra per spegnere il fuoco in gola, Malko tentò inutilmente di farsi dire qualcosa di più su Hussein. A parte le parole di Bambè che confermavano la probabile sosta dei due sciiti presso gli iraniani, l’incontro non era servito a niente.

Rugi, che aveva mandato giù salsa piccante a sufficienza per poter fare concorrenza a un mangiatore di fuoco, guardò con fare nervoso l’orologio e disse: — Devo lasciarvi. Potrebbe riaccompagnare a casa Bambè? Abita in Murray Town.

Rugi era già in piedi, impaziente di andarsene. Baciò Malko su una guancia e sparì. A occhi bassi, Bambè stava finendo il suo pili-pili e la birra. Quando si alzò per andar via, Malko si rese conto che era fatta stupendamente e che le sue curve erano messe in risalto dalla vita sottilissima.

— Dovrebbe tenermi al corrente su ciò che avviene alla Residenza — disse Malko in inglese, mentre percorrevano Pademba Road.

— Io non voglio più tornarci — rispose Bambè.

Il suo inglese era un po’ stentato, ma comprensibilissimo.

Era il colmo. A cosa serviva averla conosciuta?

— Perché? — chiese Malko.

— Non voglio più fare la puttana — rispose la ragazza in un tono che non ammetteva replica.

Malko capì che non sarebbe mai riuscito a farle cambiare idea. Il bottino della serata era misero.

— Che cosa ha intenzione di fare? — chiese Malko.

— Cercherò un lavoro.

In un paese come la Sierra Leone tanto valeva giocare al lotto. Ma, come molti africani, Bambè era fatalista.

Di notte, le strade di Murray Town, fiancheggiate da vecchie casupole creole, senza illuminazione, sconnesse, erano particolarmente lugubri: c’erano solo dei lumicini di venditori ambulanti. Bambè guidò Malko fino a un portone sgangherato che dava su un giardino incolto e lo fece fermare davanti a una grande casa immersa nel buio.

— È molto grande — osservò Malko.

— Ci sono gli uffici dell’agenzia di viaggi Kon-tiki — spiegò Bambè. — La occupano tutta. Io ho solo una camera al pianterreno. Dovrei tenere lontani i ladri.

La ragazza non scendeva dalla macchina, come se fosse in attesa di qualcosa. Malko tirò fuori di tasca un mazzo di leones e glielo posò sulle ginocchia.

— Se riuscisse a sapere qualcosa su quei due uomini…

Bambè prese i soldi, felice.

— Adesso che non lavoro, ho molto tempo… Se vuole venire a trovarmi…

Totalmente conquistata. Non c’era più bisogno di parlare creolo.

La ragazza si avviò verso la casa nella luce dei fari: Malko ne ammirò per un po’ l’ancheggiamento voluttuoso, poi ripartì. Deluso. Che fare?

Non aveva ancora trovato una risposta a quella domanda quando arrivò al Mammy Yoko. Sotto la porta trovò un biglietto di Eddie Connolly.


Appuntamento a Lumley Beach, stasera alle undici.



Erano le undici e dieci.








9




Malko imboccò Lumley Beach e accese gli abbaglianti. C’erano molte macchine ferme lungo la spiaggia, rivolte verso il mare. Tutti libanesi che stavano facendo l’amore… Dovette arrivare quasi fino all’albergo Atlantic prima di trovare Eddie Connolly. Il giornalista stava camminando avanti e indietro, vicino alla sua macchina. I fari della 505 illuminarono una figuretta all’interno della Toyota. Era Bernice, la piccola giornalista che Malko aveva conosciuto nella sala stampa. Eddie Connolly univa l’utile al dilettevole.

— Buonasera — disse il creolo, gentilissimo. — Temevo che non venisse più.

— Ha qualcosa di importante? — chiese Malko.

L’altro sbottò in una risatina soddisfatta.

— Certo! Ho avuto fortuna. Ho degli amici all’Immigrazione. Per merito loro ho saputo che Karim Labaki ha chiesto un favore per due suoi amici.

— Quale favore?

— Dei documenti per uscire ufficialmente dal paese. Sotto falsa identità.

Malko sentì accelerare i battiti del cuore. Se i terroristi avevano bisogno di documenti falsi voleva dire che si preparavano all’azione.

— Con quali nomi?

— Ancora non lo so. Ma lo saprò domani. Tramite un amico.

Malko nascose la propria eccitazione. Finalmente qualcosa si muoveva. Quei documenti dovevano concernere i due terroristi sciiti che il libanese teneva nascosti in casa. Il che significava che erano sul punto di essere “attivati”. Se Malko fosse riuscito a sapere sotto quale nome viaggiavano, gli sarebbe stato possibile neutralizzarli fuori dalla Sierra Leone.

— Molto bene — disse Malko. — Non se ne pentirà.

Eddie Connolly schiacciò per terra la sigaretta, sorrise con modestia e continuò in tono timido: — Non mi aveva detto che qualcuno aveva tentato di assassinarla.

— Come l’ha saputo?

— Da uno dei miei informatori presso il CID.

— Sa chi è stato?

Il giornalista scosse la testa.

— Non con certezza. Dicono che sia stato Karemba. Per conto di Karim Labaki.

Eddie Connolly s’interruppe e si raschiò la gola. A disagio.

— Dovrà stare attento anche lei — disse Malko.

Il giornalista fece un gesto di rassegnazione.

— Sono già stato minacciato in altri casi. Ma nel nostro paese non piace a nessuno uccidere i giornalisti. Io sono molto conosciuto in Sierra Leone. Anche il signor Labaki deve tenere conto di questo. Il presidente Momoh mi vuole molto bene… Qui abbiamo una solida tradizione di libertà di stampa.

Una macchina si fermò lì vicino e spense i fari. Stavolta il polso di Malko non accelerò neppure di un battito. Eddie Connolly guardò la macchina.

— Adesso devo lasciarla — disse con la sua solita cortesia squisita. — Penso di potere avere l’informazione domani verso sera. Possiamo ritrovarci qui, più o meno alla stessa ora.

— Benissimo — rispose Malko. — Se la otterrà le prometto un premio di duemila dollari.

Gli occhi di Eddie Connolly brillarono dietro le spesse lenti e il giornalista sorrise un po’ imbarazzato.

— È una grossa somma. Farò del mio meglio.

Prima di risalire in macchina porse la mano a Malko.

— A domani.

Malko ripartì verso Aberdeen. Adesso c’erano decine di macchine ferme lungo la strada. Si faceva l’amore a tutto spiano.

Nella hall del Mammy Yoko le solite prostitute se ne stavano col naso all’aria… Malko era appena entrato in camera quanto sentì bussare alla porta. Insospettito, andò ad aprire con la Colt nascosta sotto un asciugamano. Sì trovò faccia a faccia con una splendida nera che indossava un abito di taffetà rosso.

— Buonasera, padrone — disse con un sorriso che le scoprì dei grandi denti bianchi, da cannibale. — È l’amore che bussa.

Era una guineana. Il regime folle di Sékou Touré ne aveva spinte quattrocentomila a trasferirsi in Sierra Leone. Malko rifiutò gentilmente. Non vedeva l’ora di essere di ventiquattr’ore più vecchio.

— Duemila dollari! — esclamò Jim Dexter, sconcertato. — Ma lo sa cosa do io a Eddie? Una tanica di benzina ogni settimana. E mi bacia le mani.

Il capo della stazione CIA era indignato dalla prodigalità di Malko. Aggiunse in tono di rimprovero: — Devo rendere conto delle spese, io!

— Senta, Jim — replicò Malko, seccato per tanta tirchieria — ha visto cosa mi è successo? Connolly rischia la pelle, aiutandoci. E lei ha una delibera del presidente che la mette al sicuro. Il capomissione sono io, e io ritengo che se per qualche migliaio di dollari evitiamo una catastrofe maggiore non è un passo sbagliato.

— Per una somma simile è capace di inventarsi chissà cosa.

— Non credo — rispose Malko — e comunque controllerò. Siamo seduti su una bomba che fa tic tac… Ci terrei molto a disinnescarla.

— E Wild Bill? Ha sue notizie?

— No, non ho bisogno di lui. Almeno per il momento.

Jim Dexter sospirò con aria rassegnata.

— Speriamo che Connolly le fornisca qualcosa di concreto.

— Faremo il punto della situazione domattina — rispose Malko.

Adesso doveva riuscire ad ammazzare il tempo fino a sera. Eddie Connolly rappresentava ormai la sua unica speranza. Bambè, la centralinista, non serviva più a niente…

Ogni volta che dei fari apparivano all’imbocco di Lumley Beach, Malko sentiva accelerare i battiti del cuore. Ma nessuna macchina si fermò vicino a lui. Guardò per l’ennesima volta il suo Seiko: mezzanotte e mezzo. Gli ultimi libanesi, dopo essersi cavate tutte le voglie per pochi soldi, se n’erano andati. Sagome inquietanti si aggiravano nel buio della spiaggia, ma non si erano avvicinate.

Che cosa stava facendo Eddie Connolly? Perché ritardava?

La mancanza del telefono rendeva la vita alquanto difficile, a Freetown… Malko attese un altro quarto d’ora, poi decise di tornare al Mammy Yoko. La hall e il bar erano deserti. Nessun messaggio del giornalista. Anche le prostitute se n’erano andate a dormire. Malko uscì di nuovo e andò a vedere al casinò Bitumani e al Leone.

Senza alcun successo.

Cominciava a essere seriamente preoccupato. La prospettiva di duemila dollari avrebbe dovuto spingere Eddie Connolly a farsi vivo.

Malko entrò nel parcheggio del Mammy Yoko sotto una pioggia battente. Un acquazzone improvviso si era abbattuto su Freetown, uno strascico della stagione delle piogge.

Nel momento in cui Malko stava per salire nella 505, un nero uscì dalla baracca dei tassisti.

— Il signor Connolly l’aspetta al distributore Texaco, a Congo Town — disse.

Malko, contentissimo, gli diede venti leones e salì al volante.

All’ingresso di Congo Town dovette rallentare: come tutte le mattine, una fila di macchine si allungava davanti al distributore Texaco, in attesa di poter fare benzina. Mentre Malko lo aggirava, uno strano personaggio gli si parò davanti e lo costrinse a frenare di colpo per evitarlo. Un creolo tutto vestito di nero come un becchino, con tanto di cravatta e cappello malgrado il caldo, avanzava con aria stravolta facendosi segni della croce, con uno sguardo allucinato. Era uscito da un gruppo di gente che si era raccolta sotto un muro su cui spiccava, a grandi lettere rosse, lo slogan: GO! GO! GO! TEXACO.

Incuriosito, Malko si fermò davanti ad alcune pompe vuote e si fece largo tra la folla dei curiosi che facevano cerchio attorno a qualcosa che ancora non riusciva a vedere. Arrivato in prima fila si fermò allibito, rimpiangendo la propria curiosità.

Un cadavere completamente nudo era steso sul cemento. Malko riconobbe Eddie Connolly dalla verruca sullo zigomo. Gli occhiali erano spariti e le condizioni del cadavere davano il voltastomaco. Qualche goccia di sangue usciva ancora da due spaventose ferite alla gola: gli avevano reciso e strappato via le due carotidi, lasciandolo dissanguare come un coniglio.

Malko spostò lo sguardo verso il petto del morto. Un’orribile ferita lasciava vedere il bianco delle costole. Anche il basso ventre non era che un grosso buco sanguinolento: gli organi genitali non c’erano più… Guardando più attentamente Malko scoprì un altro particolare orrendo: mancavano il mignolo della mano destra e il pollice della mano sinistra…

Eddie Connolly non era stato mutilato e ucciso sul posto. Sul cemento, praticamente, non c’era sangue. Malko si sentì sconvolgere dall’orrore. Dopo la piccola Seti, Eddie Connolly. In tutti e due i casi l’assassinio era stato preparato.

Che cosa significava quella mascherata sanguinosa? Quel massacro doveva avere un motivo ben preciso. Malko guardò i visi inorriditi dei neri intorno a sé. Nessuno parlava… Delle donne mormoravano frasi di magia. La folla aveva lasciato uno spazio vuoto tutt’intorno al cadavere, come se ne sprigionassero onde nefaste. Nessuno pensava a coprire il morto.

Malko si ritrasse, reprimendo una gran voglia di vomitare. Qualche istante dopo, una macchina blu del CID si fermò dietro di lui e ne scesero senza affrettarsi due poliziotti neri.

Malko si allontanò e risalì sulla 505. Eddie Connolly si era portato all’altro mondo la sua informazione. Ancora sconvolto, Malko guidava macchinalmente, ricordando il suo ultimo incontro col giornalista. Ripensò a Bernice, la giornalista nera, seduta in macchina. Forse lei gli avrebbe saputo dire che cos’era successo. Colto da un’altra improvvisa paura, Malko accelerò e si diresse verso il palazzo “cinese”.

— È stregoneria, tagliano le dita per essere sicuri che uno è morto — spiegò Bernice, con voce tremante.

La giovane giornalista cercava di inghiottire le lacrime. Malko l’aveva trovata seduta alla macchina per scrivere nella sala stampa. Ancora non sapeva nulla della morte spaventosa di Eddie Connolly. Sconvolta dalla notizia, aveva voluto farsi accompagnare alla stazione di servizio della Texaco, ma non c’era più nessuna traccia dell’omicidio. Un furgone della polizia aveva già portato via il cadavere del giornalista. Seduta con Malko sulla terrazza del Gem, il ristorante libanese di proprietà di Labaki, Bernice dava adesso libero sfogo al suo dolore. Malko attese che si calmasse un po’ e poi disse: — Io voglio trovare l’assassino di Eddie, deve aiutarmi. Ha visto Eddie, ieri?

La ragazza tirò su col naso.

— Sì, è passato dall’ufficio nel pomeriggio, verso le cinque e mezzo. Doveva incontrarsi al Centro culturale iraniano con uno dei suoi informatori.

— Di chi si trattava? Lo sa?

— Sì. Eddie mi diceva sempre tutto — rispose con orgoglio Bernice. — Aveva appuntamento con un ex ministro degli Interni: Festus M’Bompa.

— Perché proprio al Centro culturale iraniano?

— M’Bompa è musulmano. Sciita. Ha dei contatti con gli iraniani.

— Dovevano parlare dei due sciiti?

— Sì. Eddie era molto eccitato, mi ha detto che avrebbe guadagnato molto denaro.

— E poi?

— Doveva andare a comprare del caffè, da dei libanesi in East Street. E raggiungermi qui.

— E non è venuto?

— No. Ho pensato che avesse fatto tardi e che fosse tornato direttamente a casa.

Il giornalista, dunque, era stato ucciso tra il momento in cui aveva visto il suo informatore e l’appuntamento previsto con Bernice. Non potevano però averlo massacrato in piena strada. Dovevano averlo rapito e poi ucciso in un luogo nascosto.

— E la sua macchina? — domandò Malko.

— L’aveva presa.

— Allora deve per forza esserci, da qualche parte — disse Malko. — Vorrei fare un giro nella zona in cui aveva appuntamento. Forse troveremo un indizio.

Percorsero Siaka Stevens, lasciarono la 505 all’angolo con East Street e proseguirono a piedi. Il quartiere era animatissimo ed era difficile pensare che vi fosse avvenuto un rapimento: in fondo alla strada in discesa si vedeva il mare.

E fu in una stradina senza sbocco, vicina a Howe Street, che Malko e Bernice trovarono la Toyota di Eddie Connolly. L’assale posteriore poggiava su due cubi di legno: erano già state rubate le ruote! La macchina era chiusa a chiave.

Bernice scoppiò a piangere e si accasciò sul cofano, come se si trattasse del corpo del suo amante assassinato. Malko intanto cercava di ricostruire la successione dei fatti.

Eddie Connolly aveva lasciato lì la macchina per andare all’appuntamento a piedi. Era poco probabile che fosse stato rapito al Centro culturale iraniano, sorvegliato costantemente dal CID. Quindi il rapimento doveva essere avvenuto più tardi. Malko fece rialzare Bernice.

— Vorrei vedere il negozio in cui Eddie comprava il caffè.

Arrivarono fino a East Street e la giornalista indicò a Malko un negozio. Una specie di piccola drogheria scalcinata.

Malko si sentì gelare il sangue: era davanti a quel negozio che si era fermata la Mercedes 500 di Karim Labaki il giorno in cui lui lo aveva visto per caso davanti al Centro culturale iraniano!

Non fece in tempo a trattenere Bernice, che non poteva sapere niente della sua scoperta. La ragazza aveva già aperto la porta, e Malko dovette seguirla per non destare sospetti.

L’interno era ingombro di sacchi di caffè, di semola, di farina, di manioca. Cataste di scatoloni arrivavano fino al soffitto. C’era un piacevole odore di caffè appena torrefatto, che copriva gli altri cattivi odori. Il libanese barbuto che stava alla cassa alzò la testa e rivolse ai nuovi venuti un sorriso commerciale. Bernice stava per fargli una domanda quando Malko la interruppe tempestivamente.

— Vorrei una libbra di caffè — disse.

La sua occhiata fece tacere Bernice. Il libanese si alzò ed entrò nel retrobottega. Malko si guardò attorno per un momento e poi, con la massima naturalezza, come un qualsiasi cliente curioso, sollevò la tenda che divideva il negozio dal locale in cui veniva torrefatto il caffè. Ebbe il tempo di vedere due neri intenti a riempire sacchi di caffè, un giovanotto in jeans, senza dubbio libanese, che stava leggendo su uno sgabello, e il padrone del locale che stava torrefacendo il caffè chiesto da Malko. L’uomo alzò lo sguardo e abbozzò un sorriso cortese: — Vengo subito. I clienti non possono entrare qui, signore.

Malko si ritrasse. Bernice pareva rannicchiata su se stessa, seduta su un sacco di semola, e si asciugava gli occhi bagnati di lacrime.

Fuori, la vita continuava nel calore soffocante, ma Malko non poteva scacciare dalla mente il ricordo spaventoso del corpo di Eddie Connolly macellato chissà secondo quali regole della stregoneria.

Lui e la ragazza uscirono con un pacchetto di caffè profumato. D’un tratto Bernice disse: — Strano, in quel negozio ci sono sempre appese delle fotografie di Khomeini. Oggi non c’erano più!

Era il piccolo particolare che confermava l’ipotesi di Malko. SAS si voltò per guardare il piccolo negozio dall’aspetto banale.

— Veniva spesso a comprare il caffè?

— Tutti i lunedì.

Tornarono alla 505.

— Dove abita questo Festus M’Bompa? — chiese Malko.

— Sulla strada di Lakka, all’uscita della città, di fronte a Juba Barrack. Ma non dirà niente.

— Questo lo vedremo — rispose Malko.

Il brutale assassinio del giornalista lo riempiva di un furore freddo. Riattraversarono Freetown. Bernice, abbattutissima, si asciugava di tanto in tanto una grossa lacrima.

Malko si fermò davanti al palazzo “cinese” per farla scendere.

— Quelli che hanno ammazzato Eddie la pagheranno cara — disse.

Bernice scosse mestamente la testa.

— Sono troppo forti. Ammazzeranno anche lei. Farebbe meglio ad andarsene dalla Sierra Leone.

Malko non rispose. Ripartì pensando a quei nuovi elementi. Eddie Connolly era stato certamente rapito e assassinato in quel negozio di East Street. Ed era lì che si era fermata la Mercedes 500 di Karim Labaki il giorno in cui lui lo aveva individuato davanti al Centro culturale iraniano.

Malko accelerò, in preda a una cupa determinazione.

Era venuto il momento di passare all’offensiva.

— La prossima volta troveranno lei tagliato a pezzetti — disse il capo della stazione CIA.

— Gli iraniani e Labaki stanno preparando qualcosa e non rinunciano a niente pur di eliminare o scoraggiare tutti quelli che si avvicinano troppo — rispose Malko. — Se molliamo, lasciamo loro via libera.

Jim Dexter lo guardò con aria preoccupata.

— Malko, qui non siamo a Chicago. Il presidente ha parlato di azione preventiva, non di massacro. Io devo rendere conto al mio capo. Nell’attesa rimanga tranquillo.

— È proprio quello che vogliono gli iraniani — replicò Malko.

— E va bene — sospirò l’americano. — Andiamo da Songu. Forse riusciremo a convincerlo ad agire. Voleva molto bene a Eddie.

— Non farà niente — disse Malko — ma se proprio insiste…

La Oldsmobile dell’americano faticava a farsi strada tra la ressa dei pedoni che invadevano la carreggiata. Nella sede della polizia c’era un gran movimento. Sheka Songu ricevette subito i due uomini. Era scuro in faccia e sembrava sconvolto.

— Siete venuti per l’assassinio di Connolly, vero? — disse immediatamente.

— Sì — rispose Malko. — Avevo appuntamento con lui, ieri sera. Credo che lo abbiano ucciso per impedirgli di dirmi che cosa aveva scoperto. E per spaventare me.

Un lampo di paura brillò negli occhi del poliziotto nero. Songu si sedette alla sua scrivania e accese una sigaretta. Poi, lentamente, disse: — Credo che si stia sbagliando… Ho visto il cadavere del mio povero amico, e le mutilazioni che gli hanno fatto subire. In questi ultimi mesi abbiamo già avuto due casi simili a Freetown. Due uomini sono stati assassinati da gente venuta dalla Guinea-Bissau.

— Perché? — chiese Malko.

— Sono degli stregoni — spiegò Songu. — Hanno bisogno di determinate parti del corpo umano per preparare intrugli magici che poi vendono carissimi nei villaggi.

— Ma perché hanno scelto proprio Eddie Connolly?

— Era un giornalista e probabilmente stava facendo un’inchiesta su quelle pratiche. Dev’essersi incontrato con quegli individui, che si sono spaventati.

— Quindi lei non crede ai libanesi, a un assassinio telecomandato da Karim Labaki, vero? — chiese Malko.

Sapeva già che il poliziotto mentiva. Se Connolly fosse stato impegnato in un’inchiesta negli ambienti della stregoneria, Bernice ne sarebbe stata al corrente.

Sheka Songu abbozzò un pallido sorriso.

— La persona che ha nominato non pratica la stregoneria.

Sembrava a disagio. Di tanto in tanto dava un’occhiata alle fotografie del papa sparse sulle pareti dell’ufficio.

Malko capì che non avrebbe rinunciato alla sua teoria. Lui e Jim Dexter uscirono dall’ufficio. Appena sulla scala l’americano esclamò: — È un maledetto bugiardo! Sa benissimo perché è stato ammazzato Eddie Connolly. Ma muore di paura. Karim Labaki c’entra eccome! Hanno fatto fuori Connolly in quel modo per far credere a un delitto rituale. Altrimenti l’uccisione di un giornalista avrebbe fatto troppo rumore.

Anche Malko fremeva per la rabbia. Quando furono sulla Oldsmobile, Dexter gli chiese: — Che cosa ha intenzione di fare?

— Cambierò metodo — rispose cupamente Malko, che cominciava a credere che Wild Bill Hodges avesse ragione.

Per discutere con i libanesi ci voleva un lanciafiamme.
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— Siamo arrivati — disse Wild Bill Hodges.

La casa di Festus M’Bompa non aveva un bell’aspetto. Lamiera ondulata, paglia e argilla, polli che becchettavano intorno a una Mercedes nuova fiammante, segno di prosperità. I due uomini scesero dalla 505, Bill Hodges aveva la faccia dei giorni peggiori e le lentiggini spiccavano più che mai.

Una porta immetteva in una cucina di una sporcizia ripugnante, ingombra di piatti sporchi. Hodges si rivolse a un ragazzino che pigramente stava facendo un po’ di pulizia.

— Dov’è il capo M’Bompa?

— Dorme, padrone.

— Va’ a svegliarlo. Lo aspettiamo nel soggiorno.

Entrarono in una grande stanza in cui regnava un disordine incredibile. Si sedettero su un vecchio divano. Wild Bill prese una bottiglia di J&B e se ne versò una bella dose,

— Lo conosce? — chiese Malko.

— Abbiamo fatto un paio di affari insieme — rispose l’irlandese, evasivo. — È uno dei più marci.

Dopo una decina di minuti una specie di pachiderma entrò nella stanza. Un nero enorme i cui occhi sparivano sotto rotoli di grasso, con una barbetta grigia e un paio di cosce come prosciutti… Indossava una tenuta alla Mao, dello stesso colore della pelle.

Rivolse un gran sorriso all’irlandese.

— Abbiamo fatto festa, ieri sera — disse. — C’è un po’ di disordine. Come va la famiglia?

— Non c’è male — rispose l’irlandese.

Per un po’ si scambiarono delle banalità secondo l’uso africano, poi M’Bompa si versò un bicchierone di J&B e parve appisolarsi nella sua poltrona con le molle scassate. Bill Hodges lo aggredì subito.

— Ieri hai visto un mio amico — disse. — Eddie Connolly.

Festus M’Bompa sollevò per un attimo una pesante palpebra da coccodrillo.

— Eddie? No.

Bill Hodges non si scompose. Si chinò, tirò fuori dalla borsa una vecchia Mauser P08 dalla canna lunga come la torre Eiffel e armò il cane, con uno schiocco secco. Si posò l’arma sulle ginocchia, con la canna rivolta verso il grassone.

— Festus — disse — tu mi conosci bene. Sono serio quando parlo d’affari. E questo è un affare. Non dirmi che non hai paura. Tu hai paura. Io sono pronto a riempirti il pancione con tutto il caricatore di questo aggeggio.

Festus M’Bompa, sveglissimo, si raddrizzò e, con la voce acuta che hanno i neri quando sono sottoposti a un’emozione violenta, disse: — Bill, io sono tuo amico, lo sai.

— Lo so, Festus, e perciò ti rifaccio la domanda.

Silenzio di tomba.

Il nero sembrava ripiombato nel suo torpore. Lo sparo fece trasalire Malko. Malgrado il suo peso, Festus M’Bompa era saltato su dalla poltrona. Senza spostarsi, Bill Hodges aveva sparato contro il muro, e la pallottola non doveva essere passata molto lontano dalla testa del nero.

L’ex ministro ricadde nella sua poltrona e gemette: — Bill, tu sei matto! Sì, ho visto il tuo amico. E con questo? Sono affari miei.

— Festus — replicò calmissimo Bill Hodges — Eddie Connolly è morto. Malamente. E io vorrei sapere chi l’ha ammazzato.

— È morto?

— Sì.

L’irlandese disse, scendendo nei particolari, in quali condizioni era stato trovato Connolly alla stazione di servizio della Texaco. Festus M’Bompa divenne grigio e si afflosciò.

— Ma io non c’entro niente, Bill, te lo giuro.

Il ragazzino, che aveva messo dentro la testa spaventato dallo sparo, si ritrasse tranquillizzato dalla calma con cui chiacchieravano quei gentiluomini.

— E perché vedevi Eddie? — domandò l’irlandese.

Stavolta la risposta venne in fretta. Bisogna dire che la canna della Mauser era puntata direttamente contro lo stomaco dell’ex ministro, che bevve un sorso di J&B e poi rispose con voce strozzata: — Voleva sapere una cosa.

— Quale cosa?

La domanda era uscita come una pallottola di pistola. M’Bompa roteò gli occhi, poi sospirò: — Una cosa che non gli ho potuto dire.

Lesse una tale minaccia nello sguardo dell’irlandese che si affrettò ad aggiungere: — Non è una cosa molto importante. Sai, quando si esce dal paese bisogna presentare un certificato attestante che si sono pagate le tasse. Ci vuole molto per averlo e bisogna tirar fuori dei soldi.

— E tu hai ancora degli amici all’Immigrazione — disse l’irlandese. — Allora, che cosa voleva sapere Eddie?

L’ex ministro degli Interni si agitò nella poltrona, a disagio.

— Mi ha parlato di due uomini che volevano uscire dal paese con documenti falsi. Avevano già i passaporti, ma non i certificati. Qualcuno aveva detto a Eddie che io dovevo procurarli a quei due.

— Ed era vero?

— Sì.

— Perché?

— Sui certificati c’è il nome del beneficiario e il numero del suo passaporto.

Malko dovette tendere l’orecchio, tanto il nero parlava sottovoce. Si stava arrivando al dunque.

— Bene — disse Bill Hodges in tono bonario. — Tu ci dici quei nomi e saremo a posto, dato che non può più dirceli Eddie.

Festus M’Bompa si rannicchiò ancora di più nella poltrona.

— Non ho potuto accontentarlo — mormorò. — L’uomo che me li aveva chiesti aveva preteso che i nomi restassero in bianco. Naturalmente ha dovuto pagare di più.

M’Bompa guardava ora Bill ora Malko, come per accertarsi che gli credessero. L’eccitazione di Malko sbollì di colpo. Ancora una volta si trovava davanti a un muro.

Il povero Eddie Connolly era morto per niente… Però aveva trovato la pista buona. Bill Hodges si chinò sul tavolo e bevve anche lui un po’ di whisky. Malko osservava affascinato la scena. Tutto il meccanismo dell’operazione divenne chiaro sotto i suoi occhi. L’irlandese posò la bottiglia di J&B e disse in tono troppo soave: — Un’ultima domanda, Festus. Per chi erano quei certificati?

L’ex ministro si fece piccolo piccolo e si mise le mani sulla pancia come per ripararla dalla pallottola che stava per partire dalla P08. Scosse la testa mormorando qualcosa tra sé e poi, finalmente, in tono supplichevole, disse: — Bill, per favore, non chiedermelo.

— Erano per Labaki — disse Malko. — Karim Labaki.

Il nero si voltò di scatto verso di lui e lo guardò terrorizzato. Il sudore gli colava giù per la fronte. Sembrava che stesse male fisicamente. Deglutì, emise una specie di gemito e balbettò: — Io non vi ho detto niente, non vi ho detto niente. E adesso andatevene.

Faceva pena. Bill Hodges si alzò e rimise via la pistola. Il nero si staccò dalla poltrona. Pareva che le gambe enormi facessero fatica a sostenerlo.

— Un’ultimissima domanda — disse l’irlandese. — Quando tu e Eddie vi siete lasciati, lui dove andava?

M’Bompa balbettò: — Mi ha detto che andava a comprare del caffè.

— Se n’è andato a piedi?

— Sì.

Malko e Bill uscirono, lasciando l’ex ministro stravolto. Seduti nella 505 fecero il punto della situazione.

— È chiaro — disse Malko. — Ci vogliono quei certificati solo se si ha un passaporto sierraleonese o se si risiede qui. Labaki deve essersi procurato i passaporti per i due terroristi, e gli ci volevano i documenti da allegare. In modo da farli passare per libanesi residenti qui. E non lo ha fatto solo per farli uscire dalla Sierra Leone. Quei due hanno bisogno di una nuova identità per il colpo che stanno preparando. Adesso l’importante è sapere dove andranno.

Malko aveva macchinalmente ripreso la strada verso il centro. Bill Hodges sbadigliò da slogarsi la mascella.

— Ha proprio ragione. Ma per il momento ho fame. Che ne dice di andare a mangiare qualcosa al Gem?

— Ottima idea — rispose Malko.

Brancolava nel buio. Di nuovo a un punto morto. Certo, aveva scoperto dove si nascondevano i due sciiti manovrati dagli iraniani, sapeva che stavano per andarsene dalla Sierra Leone, ma nient’altro. Non aveva nessuna indicazione sulla loro nuova identità, sulla loro destinazione, sul loro obiettivo.

Appena scesi dalla macchina in Rawdon Street, i due uomini furono assaliti da un’orda di ragazzini e ragazzine con delle vaschette sulla testa piene di patate dolci, pesci, frutta, sigarette.

Una bellissima nera passò dondolando i fianchi da regina, con due orate posate sulle trecce.

L’interno del Gem era deliziosamente fresco e in penombra. Poca gente. Malko e Bill sedettero sotto un quadro che rappresentava Baalbeck ai bei tempi in cui ancora non c’erano iraniani. Le pareti sparivano sotto immagini di un Libano che ormai non esisteva più da un pezzo.

Patetiche.

Il padrone, un grosso libanese sciita dai modi untuosi, andò a salutare i due uomini con molto rispetto e chiamò il boy perché portasse subito le birre. Bill Hodges si protese verso Malko.

— I negozi di questa strada sono tutti di Labaki.

Al tavolo vicino, quattro neri incravattati mangiavano con molto sussiego. Al banco del bar, un tipo biondo, con i capelli raccolti in un codino, se ne stava mestamente davanti a un bicchiere vuoto. Bill bevve d’un fiato la sua birra e poi disse sottovoce: — Qui dentro si fanno i traffici, le denunce, i documenti falsi, il mercato nero. Se vuole dei leones deve venire qui, non alla Barclays.

La cassiera stava suddividendo delle banconote unte e bisunte, che poi riuniva in mazzi grossissimi, legati con degli elastici.

Un altro cliente fece il suo ingresso. Era il nero armato che aveva seguito una volta Malko… Passò accanto al tavolo dei due uomini e andò a sedersi in un angolo in fondo alla sala. Malko chiese a Bill Hodges: — Lo conosce?

— Certo! — rispose l’irlandese. — È un poliziotto del CID. Specializzato nello scortare i venditori di diamanti. Lavora anche per Labaki. Si dà un sacco di arie perché ha seguito un corso di tiro presso l’FBI. Gira sempre armato di una .347 Magnum. Ma io lo fregherei anche a occhi chiusi.

— Mi ha seguito, una volta.

— Per conto di Labaki, senza dubbio.

L’uomo dal codino scese dal suo sgabello, scambiò qualche parola sottovoce col padrone, che evidentemente gli rifiutò qualcosa.

— Vede quel tipo? È un italiano. È stato buttato fuori dal casinò. Non ha più un soldo, ma ha una moglie stupenda. Il padrone gliela vuole comprare. E quello cerca di far salire il prezzo.

L’italiano uscì. Bill Hodges finì di mangiare e alzò lo sguardo su Malko.

— Che cosa facciamo?

Ottima domanda. Malko aveva la sensazione di sbattere contro un muro di gomma. Sparito Eddie Connolly, non gli restavano che Bill Hodges e Rugi. L’irlandese poteva servire solo per un’azione decisa e violenta. Quanto a Rugi, Malko non sapeva proprio come “sfruttarla”.

Il compito di Malko era quello di mettere nelle condizioni di non nuocere un commando sciita libanese. A meno di non prendere d’assalto la casa di Karim Labaki, non vedeva come sarebbe stato possibile. Non poteva certo contare sulle autorità ufficiali. La reazione di Sheka Songu era stata significativa. Anche se non aveva simpatia per gli iraniani, il governo della Sierra Leone li proteggeva per motivi che non avevano niente a che fare con la politica.

— Devo pensarci — disse Malko.

Bill Hodges sospirò, mentre si stuzzicava i denti.

— Si vendichi! — disse. — Faccia fuori un iraniano o un libanese. Per far loro capire che si parla di affari.

— Non servirebbe a niente — replicò Malko. — Il mio compito è quello di eliminare quei due terroristi, non di dichiarare guerra agli sciiti.

— Allora prendiamocela con Labaki e i suoi tirapiedi — disse Hodges. — Io ho il materiale necessario.

— Può darsi che abbia già spedito via i due sciiti — rispose Malko. — Bisogna trovare una soluzione più sofisticata.

Bill Hodges fece una smorfia di disprezzo, facendo capire che la sofisticazione non era il suo forte.

— Prenderò una decisione entro stasera — promise Malko.

Finirono con un caffè turco imbevibile e ripiombarono nella fornace esterna. Malko, ossessionato dagli iraniani, volle andare davanti al loro Centro culturale. Senza uno scopo preciso. Mentre percorrevano Howes Street, vide, ferma davanti al Centro culturale, una Mercedes con la targa azzurra diplomatica IR. L’autista teneva la portiera aperta.

Nel momento in cui la 505 di Malko passava, un uomo in abito grigio, senza cravatta, mal rasato, uscì dal Centro culturale, scortato da parecchi neri che lo trattavano con grande servilismo. Un nero piccoletto e grasso gli baciò la mano quando salì sulla Mercedes.

— To’, è Hussein Forugi, il direttore del Centro culturale! — disse l’irlandese.

L’iraniano incontrò lo sguardo di Malko proprio nel momento in cui stava salendo in macchina e aspettò un momento prima di distoglierlo. Aveva riconosciuto Malko? La Mercedes partì facendosi largo a furia di colpi di clacson e mettendo in fuga gli avvoltoi… Malko, immerso nei propri pensieri, svoltò in Garrisson Street. La vista dell’iraniano aveva fatto scattare nella sua testa un’idea che già stava germogliando. Wild Bill Hodges guardò con ostentazione l’orologio.

— Devo tornare a Lakka. Non voglio lasciare Yassira sola troppo tempo — disse. — Con questi fanatici di libanesi…

Malko lasciò l’irlandese al Mammy Yoko, dove Bill aveva parcheggiato la sua Range, e ripartì immediatamente. Diretto verso il villaggio dell’OUA.

Stavolta alla cassa c’era una bionda grassoccia, con una minigonna da far dannare tutti i libanesi e una camicetta trasparente. Il supermercato era vuoto. Malko chiese alla donna: — C’è Wael?

— È nel suo ufficio. È venuto a consegnare il container?

— Sì — rispose Malko.

Attraversò il negozio e bussò alla porta del piccolo ufficio. Wael Afner, con indosso il solito camice, si alzò tutto contento. Un omone bruno e muscoloso uscì senza dire una parola.

— È il mio operatore radio — disse l’israeliano. — Un asso. Passa la vita ad ascoltare i libanesi. Parla meglio l’arabo che l’ebraico. Dalle voci che girano ho saputo che per lei le cose non vanno tanto bene. L’avevo avvertita.

— Chi glielo ha detto?

— La radio — rispose Wael Afner. — I libanesi parlano molto… E il nostro amico Labaki non agisce da solo.

— Ha saputo qualcos’altro?

L’uomo del Mossad addentò un pezzo di salsiccia.

— Sì, quei suoi due individui stanno per partire. L’ordine è venuto da Teheran. Domenica è successo qualcosa che condizionava la loro operazione. Si tratta di un’azione condotta da un uomo di Karim Labaki. Il suo nome in codice è King Kong.

Il nome poteva adattarsi a Eya Karemba.

— Nessun altro particolare? — chiese Malko.

L’israeliano scosse la testa.

— No, quei tipi non sono scemi. Parlano per allusioni, che sono più diffìcili da decifrare di un codice. Non ci sono punti di riferimento. Hanno parlato a lungo con un iraniano che, come codice, ha Alpha 4H1 e sta a Beirut Sud. Sembrano tutti molto eccitati per questa operazione. Dicono che gli Stati Uniti piangeranno lacrime di sangue, che loro si vendicheranno degli affronti subiti nel Golfo Persico. Certo, bisogna tenere conto della retorica, ma è preoccupante lo stesso.

— Che cosa si dice da voi?

Wael Afner si strinse nelle spalle.

— La cosa non ci riguarda da vicino. Io faccio quello che sto farcendo per farle un piacere. Il mio compito qui è quello di stabilirmici e di far fronte all’influenza sciita. Non è quello di giocare ai soldatini. Ne ho piene le scatole dei carri armati e dei mitra. Ma se non si da da fare rischia grosso.

L’uomo bruno mise dentro la testa e disse una frase in ebraico.

Wael Afner si alzò e strinse la mano a Malko.

— Mi scusi, abbiamo del lavoro. Stia in guardia. E se vuole dei buoni salumi, passi di qui.

Malko risalì in macchina, perplesso. Che cosa aveva fatto Eya Karemba la domenica prima? Chi poteva dirglielo? E, soprattutto, come fermare la macchina infernale?

Jim Dexter giocherellava con una matita, pensieroso. Il condizionatore era di nuovo guasto e nell’ufficio faceva un caldo insopportabile.

— Spedisco subito un messaggio urgente e riservatissimo al capo — disse. — Prima di prendere misure drastiche di rappresaglie su questo territorio voglio accertarmi che la cosa rientri nelle disposizioni impartite dal presidente. Controllerò anche la credibilità del suo informatore del Mossad. Qualche volta abbiamo avuto delle brutte sorprese con gli israeliani…

Malko aveva deciso di parlargli della sua fonte segreta di informazioni. Non era più il caso di fare i misteriosi. Ma, come sempre, la burocrazia voleva dire la sua.

— Quando avrà una risposta? — domandò.

L’americano guardò l’orologio.

— Se il telex arriva come deve e se il capo è in sede, sapremo qualcosa prima di sera.

— Un’altra domanda — disse Malko. — È possibile sapere che cosa ha fatto Eya Karemba domenica sera?

Jim Dexter alzò gli occhi al cielo.

— Bisognerebbe chiederlo a lui!

— E Songu?

— Non sempre sa che cosa fanno i suoi uomini. Ma posso tentare. Rivediamoci qui più tardi.

Malko tornò, fuori, nel caldo atroce, molto malvolentieri. Doveva trascorrere tre ore, tre ore in quella città maleodorante e umida. Decise di tornare al Mammy Yoko.

Un libanese contava ostentatamente delle mazzette di leones, dando di sottecchi delle occhiate a una cameriera scultorea che lo guardava con aria sostenuta. I soldi che il libanese aveva in mano rappresentavano sei mesi del suo stipendio. Malko non riusciva a rilassarsi. Aveva con sé la Colt .45 col proiettile in canna e senza sicura. Si era seduto davanti alla porta che dava nella hall dell’albergo… Tre o quattro donne in costume da bagno correvano sulla finta erba che circondava la piscina.

Il rombo di un elicottero fece alzare la testa a Malko. Un apparecchio si stava posando dietro l’albergo. Questo gli ricordò quanto fosse facile uscire dalla Sierra Leone: la compagnia apparteneva a Labaki. Malko s’immerse di nuovo nei suoi pensieri. Nella sua mente prendeva forma un piano basato su un notevole numero di “se”… ma non aveva scelta.

Stava per alzarsi e andarsene quando una splendida creatura comparve all’ingresso della piscina.

Rugi.

Proprio la donna che Malko voleva andare a cercare!

La giovane nera indossava un abito cortissimo di jersey bianco, che la fasciava in maniera provocante. Gli occhiali neri facevano molto “attrice”. Il libanese per poco non ingoiò i suoi leones. Rugi si avvicinò a Malko con un’andatura carica di sensualità.

— Malko! Come va?

Si sedette sul bordo della sedia a sdraio mettendo in mostra le gambe color caffellatte. Sotto il jersey si indovinavano due seni appuntiti che parevano sfidare Malko.

— Bene. Pensavo proprio a lei.

La ragazza sorrise.

— Mi sto occupando di un ballo folkloristico. Non è molto divertente. Dopo tornerò in Europa. La vita in Sierra Leone è davvero troppo difficile. Ha rivisto Bambè?

— No.

— Le piace molto. Me l’ha detto lei stessa. È una brava ragazza. Le basterebbero un vestito e una cena per agganciarla.

— Preferirei agganciare lei — rispose Malko, guardando la nera dritto negli occhi.

— Le costerebbe ben più di un vestito.

Il tono era un po’ aggressivo, ma occhi e bocca sorridevano. Malko colse la palla al balzo.

— In attesa del vestito, vuole cenare con me? Ho un’idea di cui vorrei parlarle.

Rugi parve esitare, poi rispose: — Sì, ma non avrò il tempo per cambiarmi. Abito a Kissy, all’altro capo della città, e non ho benzina.

— È bellissima così.

— Bene. Andrò a farmi dare una pettinata dal parrucchiere. Per essere presentabile. Ritroviamoci qui verso le nove.

— D’accordo. Se dovesse tardare, mi avverta.

— Ci sarò.

Il libanese rischiò d’inghiottire gli occhiali nel vedere l’ancheggiare di Rugi che si allontanava, poi rivolse un’occhiata carica di rancore a Malko. SAS si alzò. Quell’incontro gli aveva risollevato il morale. Ora non gli restava che conoscere la risposta di Langley.

Jim Dexter richiuse la porta del suo ufficio. Posò il foglio che aveva in mano, poi si voltò verso Malko.

— Tutto a posto — disse in tono un po’ troppo solenne. — Ha via libera per eliminare quei bastardi. Anche se la cosa dovesse creare delle grane politiche.
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— L’ordine viene dal presidente in persona — aggiunse l’americano. — Ha firmato nuove disposizioni. Pare che le intercettazioni radio trasmesse dal Mossad abbiano influito molto sulla sua decisione. E il capo ha sostenuto la tesi dell’intervento. Non possiamo farci sparare addosso come dei canarini.

Malko lesse il telex appena decifrato che gli conferiva, nella sua qualità di capo di una missione clandestina, poteri molto estesi. Jim Dexter lo guardò negli occhi.

— Ha un’idea di ciò che farà?

— Penso di sì — rispose Malko. — Ma potrebbe fare sconquassi.

L’americano abbozzò un gesto fatalista.

— Il presidente lo sapeva quando ha firmato l’ordine. In caso di emergenza non sarà un grosso problema farla uscire dal paese. Soprattutto con Wild Bill.

L’americano guardò fuori dalla finestra: si vedeva il tetto piatto dell’ambasciata sovietica, con la sua antenna parabolica.

— È riuscito a sapere qualcosa su come ha impiegato il suo tempo Eya Karemba domenica?

— Sì. È stato un colpo fortunato. Domenica Karemba lavorava per il CID. Era in servizio all’aeroporto. C’è rimasto tutto il giorno.

Quindi, non era con Karim Labaki. Malko cercò d’indovinare che cosa avesse potuto fare il poliziotto nero all’aeroporto.

— C’erano voli internazionali quel giorno? — chiese.

— Sì, è arrivato un DC-10 da Parigi. È ripartito alla volta dell’Europa. Come tutte le settimane.

— Può avere l’elenco dei passeggeri imbarcati e sbarcati?

— Credo di sì.

— È tutto?

— Sì. Forse c’era anche un volo della Ghana Airlines, se è atterrato. Sono molto capricciosi, quelli.

— E i voli interni sierraleonesi?

L’americano abbozzò un sorrisetto ironico.

— Non ce ne sono più. La Sierra Leone Airlines aveva un solo aereo, preso a nolo dalla ALIA. Siccome la compagnia non ha mai pagato, i giordani si sono ripresi l’aereo. Morale: se deve fare un viaggio all’interno del paese non le restano che il poda-poda o la piroga. Non c’è nessun aereo privato in Sierra Leone.

— E gli elicotteri?

— Ci sono i tre che fanno servizio tra l’aeroporto e Freetown. Più i due del presidente, ma uno è rotto.

Malko si alzò. Jim Dexter lo guardò con aria preoccupata.

— Mi tenga informato. In modo che io abbia il tempo di mettermi al riparo da una reazione violenta dei libanesi.

— Per il momento cerco solo informazioni — rispose Malko. — Quanto posso offrire a Bill Hodges?

— Il meno possibile — disse Dexter, sempre taccagno. — È avido. Mi parli un po’ del suo progetto.

— Non ancora — replicò Malko. — Ne saprò qualcosa di più stasera. Nel frattempo controlli gli elenchi dei passeggeri.

— D’accordo. Buona fortuna… e buona guerra — disse l’americano con un sorriso un po’ tirato.

Le guardie si misero su un attenti piuttosto approssimativo davanti alla Mercedes 500 di Karim Labaki, che stava uscendo dalla residenza del presidente Joseph Momoh. Sprofondato nei cuscini, il libanese non se ne accorse nemmeno. Soffocava per la rabbia. Da quando era in Sierra Leone era la prima volta che lo trattavano come un ragazzino. Il presidente si era dimostrato arrabbiatissimo.

Era andato su e giù per il suo studio mormorando minacce nei confronti di Labaki e degli iraniani in genere. Fremendo di collera. E tutto per un piccolo giornalista di merda… Il libanese però non sapeva che Joseph Momoh apparteneva alla stessa società segreta di Eddie Connolly. L’assassinio di quest’ultimo aveva profondamente scosso il presidente.

L’autista si voltò.

— Andiamo a casa?

— No — rispose Karim Labaki. — Andiamo a Murray Town. All’ambasciata dell’Iran.

I suoi amici iraniani cominciavano a creargli delle noie. Per di più, l’ambasciatore aveva appena annunciato al presidente che il nuovo carico di petrolio sarebbe arrivato con molto ritardo. E Labaki l’aveva già rivenduto, quel petrolio, con dieci dollari di guadagno per barile, ricomprando poi del greggio nigeriano. E non poteva non consegnare il petrolio iraniano ai compratori… Uno scherzetto che rischiava di costargli una decina di milioni di dollari.

La sentinella aprì rispettosamente il cancello davanti alla Mercedes dai vetri oscurati. Il libanese era uno dei pochi che potesse recarsi dall’ambasciatore iraniano senza preventivo appuntamento.

Karim Labaki salì direttamente al primo piano e aprì la porta del direttore del Centro culturale iraniano. Hussein Forugi stava facendosi le unghie. Posò la limetta e si alzò con un sorriso servile.

— Signor dottor Labaki! Che bella sorpresa!

— La smetta con queste fesserie — ringhiò il libanese, lasciandosi cadere su una poltrona.

L’iraniano non abbandonò il suo sorriso untuoso.

— Gradisce un tè?

— No — rispose il libanese. — Voglio il mio petrolio.

— Sta arrivando… È in viaggio — disse l’iraniano.

— Quando arriva?

Forugi abbozzò un gesto vago.

— Siamo in guerra contro un nemico spietato, signor dottor Labaki. Le petroliere sono spesso in ritardo.

— Dovrebbe essere qui già da due mesi — replicò il libanese. — Ne ho piene le scatole. E per di più la storia di quel giornalista sta creando problemi. Il presidente me ne ha parlato.

Hussein Forugi aprì le braccia in un gesto pieno di candore.

— Ma è stato uno dei suoi uomini a incaricarsi di quell’operazione!

Per poco Labaki non sfondò la scrivania con un pugno. Con la faccia stravolta dal furore, urlò: — Siete stati voi a chiedermi di far fuori quel maledetto nero! Perché cominciava a diventare pericoloso.

L’iraniano fece marcia indietro.

— Sì, è vero, ma era nell’interesse della Rivoluzione Islamica. L’imam gliene sarà molto riconoscente.

— Io voglio il mio petrolio.

— Manderò subito un telex a Teheran — promise Forugi.

Un po’ più calmo, Karim Labaki lo guardò fisso.

— Conosce una ragazza che si chiama Bambè?

L’iraniano, già pallido per natura, diventò livido. Con voce strozzata e incerta, rispose: — Sì. È… era un’impiegata della Residenza. È stata licenziata. Rubava. Perché?

— Così — rispose il libanese.

Sicuro che Forugi mentisse. I suoi informatori gli avevano parlato di un incontro che non gli piaceva affatto. Per sistemare la faccenda doveva fare ancora un piccolo sforzo… Cercò di sorridere.

— Quella ragazza frequentava cattive compagnie — disse in tono rassicurante. — Ma dal momento che l’ha licenziata, tutto è a posto.

Hussein Forugi si sentì sollevato. Assaggiò con piacere il tè bollente e molto dolce, il sesto della giornata, infischiandosene altamente dei dolcificanti chimici. Labaki rimuginava i suoi cupi pensieri. Gli iraniani avevano fatto in modo che tutto il lavoro più sporco venisse compiuto dai suoi uomini… Se succedeva qualcosa ci sarebbe andato di mezzo lui.

Un assassinio in più o in meno non lo turbava. Ma la collera del presidente Momoh lo aveva spaventato. Quando si trattava di rubare, i sierraleonesi, di solito piuttosto indolenti, diventavano di un’intelligenza diabolica… Poteva essere allettante appioppargli addosso una sporca faccenda per depredarlo di tutti i suoi beni. I suoi informatori continuavano a dirgli che gli americani e i sauditi facevano pressione sul presidente per convincerlo a liberarsi degli iraniani e di quelli che li proteggevano.

Hussein Forugi accompagnò il libanese fino alla Mercedes, con grandi dimostrazioni di rispetto.

Rugi aveva mentito: era andata a cambiarsi. Un paio di pantaloni di seta bianca mettevano in risalto le sue curve spettacolari, e il leggero pullover, anche quello di seta bianca, aderiva ai seni come se vi fosse stato dipinto sopra. Un’alta cintura stringeva la vita sottile. Truccata come la regina di Saba, Rugi poteva rivaleggiare con qualsiasi fotomodella di New York o di Parigi. Diede un’occhiata di approvazione alla camicia leggera e ai pantaloni di alpaca di Malko, i cui occhi dorati parevano affascinarla.

Si avviò al bar. Il dondolio delle sue anche avrebbe eccitato un morto. Malko aveva la bocca secca. E una gran voglia di saltarle addosso.

— Un Cointreau — disse la ragazza.

Il bar era quasi vuoto, a parte un rumoroso equipaggio della TAT, arrivato dalla Guinea e affascinato dalla giovane africana.

— Deve aver passato tre ore a truccarsi — disse Malko.

La ragazza gongolò.

— Invece no, mi sono data qualche tocco con la matita.

Testa gettata all’indietro, provocava volutamente Malko. SAS non avrebbe voluto rompere quell’incantesimo, ma purtroppo non si trovava in Sierra Leone per soddisfare i suoi desideri.

— Ho bisogno di lei — disse.

— Per fare che cosa? — chiese Rugi, con una punta di malizia.

— Vorrei rivedere Bambè. Con lei.

Un lampo di rabbia brillò negli occhi di cerbiatta. In tono gelido Rugi rispose: — Perché ha bisogno di me? È abbastanza grande…

Malko posò una mano sulle lunghe dita dalle unghie scarlatte.

— Rugi, si tratta di affari. Voglio solo chiederle un favore. Se ci vado da solo, si spaventerà. Lei potrebbe convincerla. Io sono disposto a darle del denaro.

— Convincerla di che cosa? — chiese Rugi, ancora diffidente.

Malko le spiegò il suo piano, e lei lo ascoltò piuttosto scettica.

— È molto complicato — osservò. — Non accetterà.

— Si può sempre tentare.

Rugi non rispose. Certamente delusa e arrabbiata. Era evidente che rimpiangeva di essersi abbigliata per il sacrificio. Malko l’aveva ingannata.

— Va bene — finì col dire. — Andiamo.

Di notte, le stradine di Murray Town erano ancora più squallide che di giorno. Un improvviso temporale le aveva trasformate in un pantano in cui sguazzavano pedoni rassegnati, intenti a non farsi investire dalle macchine lanciate a tutta velocità. Rugi guidava Malko in quel dedalo buio, ancora imbronciata. Malko era teso e silenzioso. Pregava tra sé che Bambè accettasse la sua proposta. Finalmente arrivò davanti al portone che dava sul giardino incolto nel quale si trovava la casa dell’ex centralinista.

Appena scesero dalla macchina, un branco di gatti randagi si disperse con miagolii spaventati… Rugi dovette bussare a lungo alla porta prima che le aprissero.

Bambè, avvolta in un gara, scalza, accolse Malko con un sorriso radioso, che però scomparve appena la ragazza scorse Rugi dietro di lui. Rugi le disse una lunga frase in creolo, a Bambè fece entrare i due in una stanzetta in disordine.

Non c’era luce elettrica. Una candela illuminava debolmente il locale, lasciando gli angoli al buio. Bambè si sedette sul letto, all’indiana.

Si vedeva che la presenza di Rugi la infastidiva. Non smetteva un momento di rivolgerle occhiate interrogative. Rugi le passò un braccio intorno alle spalle e le parlò sottovoce. Le due ragazze parevano molto legate e Malko si ricordò che in Africa c’erano molte lesbiche. Poteva anche trattarsi del legame dovuto alle società segrete…

Bambè finì con lo scoppiare a ridere guardando con la coda dell’occhio Malko, poi sussurrò qualcosa all’orecchio di Rugi.

— Credeva che sarebbe venuto a trovarla — tradusse quest’ultima. — L’ha aspettata ogni sera.

— Ha notizie di Hussein Forugi?

— Sì, le ha mandato molti messaggeri per chiederle di tornare alla Residenza.

A Malko parve di respirare una gran boccata di ossigeno.

Prima ipotesi confermata.

— E lei che cos’ha risposto?

— Non vuole.

— È tutto?

— No, le è sembrato di vedere la macchina di Forugi girare da queste parti, ma non ne è sicura. Tutte le Mercedes si somigliano.

Malko non fece trapelare la propria soddisfazione. Evidentemente Hussein Forugi non intendeva rinunciare al suo giocattolo sessuale. Nella sua posizione non poteva correre dietro alle prostitute.

Malko tirò fuori una mazzetta di dollari, ne contò cinquecento e li posò sul letto. Bambè non si mosse. Per lei non avevano senso. Malko insistette.

— Equivalgono a ventimila leones.

Gli occhi di Bambè brillarono. Quelli sì che avevano senso. La ragazza si mise a far lavorare il cervello. Già pensava al piccolo negozio che avrebbe potuto aprire. Un negozietto per la vendita di sigarette, tanto per cominciare. Si sentì illanguidire a quell’idea e posò su Malko uno sguardo umido, sensuale. Una promessa. Se fossero stati soli avrebbe certo fatto subito con lui quello che non le piaceva fare col consigliere culturale iraniano.

— Che cosa dovrei fare? — domandò.

— Ha la possibilità di mettersi in contatto con Forugi? — le chiese Malko. — In modo discreto. Non per telefono.

— Sì — rispose la ragazza. — Un mio cugino è fratello di un guardiano della Residenza.

Essere “fratelli” significava essere dello stesso villaggio.

— Potrebbe portare un messaggio a Hussein Forugi da parte sua?

La paura ricomparve negli occhi di Bambè.

— Che cosa gli devo dire?

— Di venire a trovarla. Domani, appena farà buio.

La nera assunse un’aria scontrosa.

— Ma io non voglio. Comincerà…

— Non farà niente — la interruppe Malko. — Io sarò qui con un mio amico. Non deve avere paura.

Bambè scambiò un’occhiata con Rugi. Era venuto il momento critico.

— Accetta — disse Rugi. — Dopo te ne andrai nel tuo villaggio per qualche giorno. Ti accompagnerò io.

Malko aveva intenzione di metterla sotto la protezione di Wild Bill Hodges per il tempo che sarebbe stato necessario. La fine di Eddie Connolly gli aveva fatto capire quanto fosse pericoloso collaborare con lui. Bambè pareva piuttosto frastornata da quei discorsi di cui non capiva niente.

— Ma che cosa vuole fargli?

— Parlargli — rispose Malko.

— E non può andare alla Residenza?

Si intromise Rugi. — No. Forugi non lo riceverebbe. Ha paura che gli lanci il malocchio. Bisogna parlargli di sorpresa.

— Ah, capisco — disse la giovane nera.

Tranquillizzata dalla spiegazione. Per lei era un argomento validissimo… Guardò i dollari, poi Rugi e infine Malko. Quindi, con voce timida, disse: — Io non so scrivere.

Problema non previsto.

— Ti scriverò io il biglietto — disse subito Rugi.

Malko la guardò preparare la trappola. I dadi erano tratti. Quello era il primo atto della controffensiva destinata a bloccare l’azione iraniana.
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— Balliamo?

Rugi non ce la faceva più a stare ferma. Gli enormi altoparlanti diffondevano della musica Xassav davvero irresistibile e la giovane africana si muoveva nella poltrona come un cobra felice, con espressione estasiata. Malko la condusse sulla grande pista vuota del Moonraker, la discoteca del casinò Bitumani, che lo aveva stupito per il suo lusso. Non aveva niente da invidiare alle più sofisticate discoteche europee con quell’arredamento stile 1930, le sedie soffici, l’illuminazione sofisticata, e un disc-jockey scatenato, sistemato sulla sua pedana che dominava la sala.

Appena sulla pista, Rugi si strofinò senza pudore contro Malko, con tanta maestria da imporgli il suo ritmo. Le sue anche rotonde parevano montate su cuscinetti a sfera. I pochi clienti della discoteca si abbandonarono a cattivi pensieri, affascinati da quelle curve che dondolavano a pochi metri da loro, provocanti e sontuose.

Malko non tardò a sentire gli effetti di quella sensualità naturale. Istintivamente strinse più forte a sé la ragazza. Rugi si abbandonò senza nessun pudore all’abbraccio.

— Adoro questa musica — mormorò.

I loro sguardi s’incontrarono e Malko capì che la giovane nera sarebbe stata sua prima che la notte finisse. Dopo un po’ Rugi si scostò leggermente, come per concedersi meglio allo spettacolo. S’inarcava, si contorceva, si offriva come in una danza orientale, ma con ritmi più sensuali, più languidi. Altre due coppie erano salite sulla pista, ma i loro movimenti erano goffi e impacciati rispetto a quelli di Rugi. Finalmente Rugi parve accorgersi dell’effetto che faceva su Malko. Gli si appiccicò ancora di più.

— Si vergogni — gli disse.

Da un’ora Malko si stava rilassando. Aveva cenato al Lagonda, il ristorante del Bitumani, pagando molto e mangiando male. Rugi, dopo il vino non fresco, aveva bevuto Cointreau. Malko invece aveva puntato sul caffè molto dolce, in previsione di una notte agitata. Liberata dalla presenza di Bambè, Rugi aveva sfoderato tutto il suo fascino. Pur sentendosi attratto sessualmente da lei, Malko continuava a pensare a Bambè. Se il piano fosse fallito, gli sarebbe rimasto ben poco da tentare. E anche se fosse riuscito, si sarebbe trovato di fronte una montagna di difficoltà. Rugi invece sembrava lontanissima da questi pensieri.

La musica s’interruppe e tornarono al loro tavolo in fondo alla sala, vicino alle finestre che davano sulla baia. Rugi bevve un po’ di Cointreau, succhiò poi i cubetti di ghiaccio e chiese a Malko: — Che cosa intende fare, esattamente, con Hussein Forugi?

La domanda diretta riportò Malko alla realtà.

— Gliel’ho già detto. Voglio farlo parlare.

— Non parlerà — disse la ragazza. — Lo sa benissimo.

Fissava Malko con insistenza,

— Lo ucciderà, vero? — aggiunse Rugi in tono calmo.

— Non sono un assassino — protestò Malko. — Ho solo bisogno di ottenere un’informazione circa un’operazione terroristica. Non è il caso di uccidere, per questo.

— Vorrà vendicarsi.

— Io non sarò più qui. E Bambè sarà già al sicuro.

Rugi non replicò.

La musica riattaccò e la ragazza abbandonò l’argomento, ricominciando a dondolarsi nella poltrona.

D’un tratto la luce si spense.

Malko, istintivamente, cercò il borsello posato accanto a sé. Dentro, c’era la Colt .45. Udì la risata di Rugi, nella penombra.

— È un guasto! Metteranno in funzione il generatore.

Il silenzio fu rotto da qualche imprecazione, poi la musica riprese, molto più scadente: la musica d’emergenza di una radiolina. Qualche candela si accese qua e là, diffondendo una luce tenue. Essendo la discoteca praticamente vuota, l’inconveniente non aveva alcuna importanza. Porgendole il bicchiere di Cointreau, Malko sfiorò inavvertitamente il seno di Rugi. La ragazza fu scossa da un fremito, posò il bicchiere e porse la bocca a Malko.

Trenta secondi dopo erano avvinghiati come due boa constrictor in calore. Rugi si contorceva a ogni contatto, come sotto l’effetto di scariche elettriche. Quando Malko le infilò una mano sotto il pullover e cominciò ad accarezzare un capezzolo, si morse le labbra. Malko insistette nella carezza.

— La smetta, mi farà urlare — gli sussurrò Rugi all’orecchio.

Ma non fece nulla per fermarlo.

— Usciamo — disse Malko. — La luce non tornerà più.

— Vorrei ballare ancora un po’ — sussurrò la ragazza. — Abbiamo tutta la notte davanti a noi.

E proprio in quel momento tornò la luce. Rugi sembrava una pazza, con quello sguardo acceso e le labbra gonfie. Malko si staccò da lei. Diede un’occhiata alla pista e vide due uomini che non c’erano nel momento in cui era andata via la luce.

Uno era Eya Karemba, l’altro il poliziotto in sahariana marrone già individuato da Malko.

Rugi non si era accorta della presenza dei due poliziotti del CID, sprofondata com’era nei suoi sogni musicali. Malko si protese verso di lei.

— Conosce quei due uomini sul bordo della pista?

La ragazza si voltò verso la direzione indicata.

— Sì. Sono agenti del CID.

— Che cosa ci fanno qui?

— Vengono spesso, la sera, per farsi offrire un bicchiere o abbordare qualche ragazza. Andiamo a ballare.

Si ritrovarono sulla pista. Malko non staccava gli occhi dai due uomini: tutta la sua eccitazione era svanita. Quel guasto che li aveva lasciati senza luce così a lungo gli sembrava sospetto. I due poliziotti si erano allontanati dalla pista e si erano seduti a un tavolo. Una delle prostitute del casinò andò a sedersi con loro.

Rugi approfittò di uno slow tropicale per appiccicarsi a Malko, senza parlare. Dopo pochi istanti Malko si sentì assalire di nuovo dal desiderio. E, quando lui la trascinò verso l’uscita costringendola ad abbandonare un bicchiere di Cointreau quasi pieno, Rugi non si oppose. Malko si voltò.

Eya Karemba e il suo compagno erano rimasti al loro tavolo.

Appena in macchina, Rugi si dedicò a Malko con una dolcezza e un’abilità così diaboliche che lui, per poco, non sbagliò nell’imboccare il ponte sulla laguna. Girarono intorno al baobab per immettersi nella Kissy Road.

— Prosegua sempre dritto fino alla stazione di servizio della Esso — disse la ragazza.

Erano ormai fuori dalla città e percorrevano una corta autostrada che andava verso est, lungo il fiume Sierra Leone. Un chilometro più avanti Malko vide la stazione di servizio e rallentò.

— A destra.

Malko imboccò una stradina sconnessa, fiancheggiata da casette modeste col tetto di lamiera. Rugi lo fece fermare davanti a un piccolo giardino. Un guardiano di notte sonnecchiava seduto per terra, con un grosso randello sulle ginocchia. Malko e Rugi entrarono in casa e si diressero subito verso la camera, quasi interamente occupata da un grande letto bassissimo. Rugi mise una musicassetta in un hi-fi Akai, e la musica di Touré Kunda invase la stanza.

Poi si tolse in fretta il pullover, i pantaloni e le scarpe, rimanendo in mutandine. Davanti a Malko cominciò ad agitarsi in una danza terribilmente sensuale.

— Svestiti — disse.

Rugi gli si strofinò addosso.

Malko non attese la fine del disco: la spinse verso il letto. Rugi non oppose la minima resistenza…

— Sapessi che voglia avevo di te! — mormorò Rugi dopo un po’, mentre se ne stavano sdraiati, sfiniti ma soddisfatti.

— Credevo che le africane preferissero i neri — rispose Malko.

Rugi lo baciò.

— Non hanno gli occhi come i tuoi. Appena li ho visti non riuscivo a smettere di guardarli. Ne ero affascinata. E ho giurato a me stessa che avrei fatto l’amore con te.

Malko aveva ricominciato a pensare all’indomani. Disponeva di ventiquattro ore per organizzare il tutto. Purché Bambè mantenesse la promessa. Con gli africani non si poteva mai essere sicuri di niente.

Avevano tutti una doppia personalità: un’apparenza di civiltà moderna, ma, nell’intimo, tutte le abitudini ancestrali in cui il tempo non contava.

— Domani verrai con me da Bambè? — chiese Malko.

Rugi scosse la testa.

— Non è il caso. Ti obbedirà. Le ho impartito ordini precisi.

— Ordini?

— Sì, appartiene alla mia stessa società segreta, nella quale sono io che comando perché le mie onde mentali sono più forti, e lei deve obbedirmi. Se non fosse così non avrebbe mai accettato di aiutarti.

Malko stava per ringraziare Rugi quando udì una macchina fermarsi davanti alla porta. Anche Rugi l’aveva sentita.

— Aspettavi qualcuno? — le chiese Malko.

— No — rispose la ragazza. — In ogni caso non sono i ladri, non hanno la macchina. Comunque c’è il guardiano col bastone…

Venne interrotta da uno sparo. Si raddrizzò urlando di terrore.

Malko, nudo, si gettò sul suo borsello e tirò fuori la Colt. Si udì un gran rumore di legno spaccato. La porta era stata sfondata.

— Non ti muovere — gridò Malko, spingendo Rugi in un angolo della stanza.

Tenendo l’arma puntata verso il corridoio, attese qualche secondo e udì il rumore di una macchina che ripartiva.

Tornò il silenzio. Malko si sentiva ridicolo con la sua arma puntata su nessuno. La posò e s’infilò i pantaloni, mentre Rugi si avvolgeva in un garà, ammutolita dal terrore.

Malko avanzò nel corridoio e nel riquadro della porta vide la macchia più chiara della tenue luminosità esterna. Ancora nessuno. Seguito da Rugi, che si teneva nascosta dietro di lui, Malko raggiunse l’uscio della casetta. Era stato aperto con un calcio e la serratura pendeva scardinata. Era l’unico segno di violenza… Malko avanzò ancora e guardò fuori. Di macchine c’era solo la sua. Intatta. Rugi chiamò: — Sheka!

Nessuna risposta. Malko vide allora la sagoma di un corpo steso a terra nell’ombra, vicino alla casa.

Rugi rientrò e tornò fuori con una torcia elettrica. Il fascio di luce illuminò il guardiano notturno, poveramente vestito, che avevano visto entrando. Il viso era ridotto a una maschera di sangue. Un proiettile di grosso calibro lo aveva colpito in piena fronte, facendogli esplodere il cranio. Nella mano destra stringeva ancora il suo grosso bastone.

— Mio Dio, l’hanno ammazzato! — gemette Rugi. — Dovevano essere dei ladri.

— Perché sono scappati?

Pistola in pugno, Malko scrutava nel buio. Quella strana aggressione doveva assolutamente avere uno scopo. Quale? Nelle case vicine non si vedeva nessuna luce. Gli inquilini dovevano essersi nascosti, spaventati.

Rugi si voltò per tornare in camera. Si fermò di colpo con un urlo stridulo, che fece gelare il sangue a Malko, che seguì con lo sguardo il fascio di luce della torcia.

Posato a terra, nel corridoio, c’era un oggetto che né Malko né Rugi avevano visto nella loro precipitazione. Una specie di bastoncino di liquirizia, lungo pochi centimetri… Malko si chinò per raccoglierlo. Rugi glielo impedì, urlando di nuovo per la paura.

— Non toccarlo!

Non era certo un ordigno infernale! Malko si fermò e d’un tratto capì di che cosa si trattasse. Era un dito umano, tagliato di netto. In un lampo a Malko tornò in mente il cadavere di Eddie Connolly… Gli mancava il mignolo della mano destra.

Rugi tremava come una foglia. Malko dovette spingerla per farla rientrare: la ragazza obbedì, tenendosi rasente alla parete per passare il più lontano possibile da quel macabro resto… Appena in camera, Rugi si voltò verso Malko.

Distrutta. Era grigia in viso, e pareva che i capelli le si fossero appiattiti sulla testa. Le tremavano le labbra, e le pupille le si erano dilatate come quelle di una drogata.

Malko fece per prenderla tra le braccia, ma lei si tirò indietro.

— Non toccarmi.

— Perché hai tanta paura?

La ragazza scosse la testa, chiusa nel suo terrore.

— Tu non puoi capire, sei un bianco. È un segnale di morte. Va’ via. Esci da questa casa, ti scongiuro. Mi metti in pericolo…

Malko finì di rivestirsi. In piedi in un angolo, Rugi lo fissava come se fosse il diavolo. Tremava tutta e aveva gli occhi fuori dalla testa. Malko rimise via la pistola e disse: — La tua porta è stata sfondata. Non vuoi venire con me al Mammy Yoko?

— No, non ho paura, qui da sola… Va’ via.

Si guardarono per un istante. Era una situazione pazzesca, irrazionale. Di Rugi si vedeva solo il bianco degli occhi. Pareva che le si fosse afflosciato persino il magnifico seno. La ragazza muoveva le labbra, ma non ne usciva alcun suono. Le era venuta la pelle d’oca malgrado il calore soffocante che regnava nella casetta, priva di condizionatore,

— Vuoi che lo porti via? — chiese Malko.

— No! Non toccarlo. Va’ via.

Malko rifece il corridoio, evitando il dito del morto, e risalì in macchina. Solo sull’autostrada si rese conto di quanto fosse spaventata Rugi e del rischio che lui correva. Gli individui che erano entrati nella casa avevano ucciso un uomo solo per recapitare quel sinistro avvertimento. Malko guardò l’autostrada, completamente deserta…

Un posto ideale per un’imboscata… Posò la Colt accanto a sé sul sedile e bloccò le portiere. Fortunatamente non c’erano semafori. Percorse a tutta velocità Kissy Road e poi Siaka Stevens, senza incontrare né macchine né pedoni. La sua tensione diminuì solo quando entrò nel parcheggio del Mammy Yoko, e la hall dell’albergo gli parve particolarmente accogliente.

Mise la catena alla porta e posò la Colt sul letto gemello. Era ancora sconvolto da quanto era successo in casa di Rugi. Che cosa saprebbe accaduto, adesso?

Malko si fermò davanti alla casetta di Rugi. Di giorno aveva un aspetto ancora più misero. SAS aveva atteso invano notizie dalla ragazza e si era poi deciso ad andare da lei, attraversando tutta la città. Kissy Street era animatissima; con carretti dappertutto e decine di venditori ambulanti sul marciapiede: e poi l’autostrada, affollata di taxi collettivi, di autobus, di camion stracarichi.

Malko attraversò il giardinetto della casa. La porta era ancora sfondata. Nel corridoio, il dito non c’era più. Tornò fuori e vide un giovane nero che se ne stava su una poltrona a dondolo davanti alla casetta accanto.

— Ha visto la signorina Rugi? — gli chiese Malko.

— Non c’è, è andata via — rispose quello.

— Dove?

Il nero abbozzò un gesto vago e ripiombò nel suo torpore. Malko ripartì verso il centro. Senza illusioni.

Andò all’ambasciata americana e salì da Jim Dexter, che ascoltò attentamente il suo racconto.

— Quei tipi sono furbi — disse poi. — Per quanto sia una ragazza moderna, Rugi è rimasta legata alle superstizioni, soprattutto a causa della sua posizione nelle società segrete. Il dito tagliato significa che un morto la cerca. Non solamente dovrà morire, ma la sua anima non troverà riposo… Quei bastardi si attaccano a tutto. Ma non sono stati gli iraniani ad avere quella trovata…

— Dov’è Rugi, secondo lei?

— Dev’essere andata a consultare uno stregone del suo villaggio, a chiedergli di celebrare i riti destinati a placare l’anima del morto. Non conti più su di lei… La paura è qualcosa che non si può vincere, in questi casi. In Africa, ogni volta che si dimenticano le tradizioni si paga…

Per Malko rimaneva ancora una domanda importantissima. Bambè avrebbe fatto ciò che le avevano chiesto? Rugi aveva avuto il tempo di avvertirla, prima di andarsene? Gli avversari non avevano spaventato anche Bambè?

Di lì a qualche ora l’avrebbe saputo.
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Alla luce tremula della candela, le lentiggini sul viso di Wild Bill Hodges sembravano finte. L’irlandese, sprofondato in una poltrona, fumava un sigaro enorme, il cui odore aveva invaso tutta la piccola stanza. Malko e Bill si erano nascosti in uno degli uffici vuoti dello stabile in cui abitava Bambè.

Contro ogni previsione, la ragazza non aveva subito alcuna intimidazione e aveva accolto Malko in modo del tutto normale: Malko le aveva detto che Rugi era dovuta partire da Freetown, e la giovane nera aveva accettato di mettersi sotto la sua protezione. Con una soddisfazione evidente… Era sceso il buio già da parecchio tempo e l’attesa cominciava a logorare i nervi dei due uomini. Nulla garantiva che Hussein Forugi sarebbe caduto nella trappola tesa da Malko.

SAS guardò Bill Hodges. Il mercenario indossava una camicia di tela le cui maniche arrotolate lasciavano scoperti i tatuaggi, e un paio di jeans troppo stretti sul pancione che pareva sempre sul punto di fare saltare la fibbia d’argento della cintura. Gli stivali neri erano lucidissimi, e da quello di destra spuntava il manico di un coltello.

L’irlandese si tolse di bocca il sigaro e disse: — Fino a che ora lo aspettiamo quel bastardo di Forugi?

— Fino alle dieci. Dopo, non verrà più.

Bambè aveva detto a Malko che tutti gli iraniani dovevano rientrare in casa molto presto. Quindi i due uomini dovevano attendere ancora due ore, più o meno. Nell’altra ala della casa, anche la giovane nera doveva trovare molto lunga l’attesa.

Miagolii furibondi si udirono sotto la finestra. Gatti selvatici che si battevano. La stanza guardava soltanto verso il mare, e l’iraniano non avrebbe potuto vedere la luce, entrando nel giardino. Malko si affacciò alla finestra e seguì con lo sguardo i fari di una barca da pesca che si allontanava nella baia di Freetown.

Sperava ardentemente che l’iraniano si lasciasse tentare. Se no, tutto andava a monte. Naturalmente Wild Bill aveva proposto come piano di riserva l’attacco alla residenza di Karim Labaki, ma era un piano poco realizzabile.

L’irlandese tirò fuori dallo stivale il pugnale dalla lama tagliente come un rasoio e si divertì a tagliare in due un foglio di carta. I suoi occhietti infossati si muovevano senza sosta. Disse con il suo vocione tonante: — La piccola Bambè è molto giovane, ma non è male!

Insaziabile. Forse la bella biondona non gli bastava più… L’Africa, evidentemente, ingigantiva gli istinti sessuali.

Bill sbadigliò e chiuse gli occhi, tirando qualche lenta boccata dal sigaro. La sua Range Rover era parcheggiata in una strada senza uscita non molto lontana, sotto la guardia di uno dei suoi uomini. Malko guardò l’orologio.

Le otto e un quarto. Ancora due ore prima di sapere come sarebbe andata a finire.

Hussein Forugi, col suo bicchiere di succo d’arancia in mano, se ne stava insieme col suo ambasciatore in disparte, lontano dalla folla di infedeli accorsa al cocktail offerto dall’ambasciata della Corea del Sud in un salone del Mammy Yoko. Era una delle poche volte che usciva di casa. Gli iraniani avevano l’ordine di non mescolarsi alla vita dei diplomatici per non correre il rischio di “inquinarsi”… Con la loro aranciata bene in vista, i due uomini guardavano con evidente disprezzo tutti quegli invitati che si riempivano di crostini e di alcol. Soprattutto i diplomatici dei paesi neri…

L’ambasciatore avvicinò la bocca all’orecchio di Forugi.

— Il nostro messaggero sarà a Teheran domani. Gli ho detto che tutto sta andando come volevamo. Spero di non essere stato troppo precipitoso.

Hussein Forugi si accarezzò la barbetta, soddisfatto.

— Allah è grande e i nostri avversari sono stupidi — disse in tono sentenzioso. — Tutto andrà come spera l’imam.

— Nessuno potrà tirare in ballo noi?

— Nessuno. Ci sarà solo qualche sospetto, e solo Allah potrà dire chi è stato ad armare la mano che colpirà i nostri nemici!

— Perfetto — esclamò l’ambasciatore. — Bisogna assolutamente evitare di commettere lo stesso errore fatto dai sionisti con Eichmann in America Latina. Si sono guastati con molti paesi per avere agito in modo maldestro.

— A noi non succederà — garantì Hussein Forugi.

Finì la sua aranciata. Il biglietto ripiegato in fondo alla tasca gli bruciava le dita. Fin dal mattino l’iraniano era combattuto tra il desiderio e la prudenza. Andare a trovare Bambè richiedeva molte condizioni precise: la prima era quella che nessuno nel suo ambiente potesse averne il minimo sospetto. Altrimenti gli sarebbe toccato rientrare subito a Teheran, ma non nel modo che sperava. I suoi incontri con la ragazza alla Residenza erano stati sopportati perché avvenivano in territorio amico. Ma uno scandalo a Freetown sarebbe stato un altro paio di maniche. E bisognava anche evitare un ricatto. Da questo lato Forugi era più tranquillo. Con i soldi ci voleva poco a far tacere un’africana. Una vocina dentro gli diceva che l’invito di Bambè era illogico, ma l’iraniano aveva ancora una voglia pazza di fare l’amore con lei…

Posò il bicchiere vuoto e disse all’ambasciatore: — Ho ancora del lavoro da fare. Devo incontrarmi con un contatto importante.

— Stia attento — gli raccomandò il diplomatico. — Io mi trattengo ancora un po’.

Hussein Forugi non dipendeva da lui, ma dal ministero della Sicurezza interna, organismo molto più potente del ministero degli Esteri.

Appena Forugi si fu allontanato, l’ambasciatore si avvicinò al buffet e si fece servire di nascosto un bicchiere di cognac… L’alcol gli fece bene alla gola e gli salì al cervello. Il diplomatico guardava la bottiglia di Gaston de Lagrange come se fosse l’imam, lanciando intorno occhiate timorose: un nero altissimo gli strizzò l’occhio tra la folla e l’ambasciatore si voltò imbarazzato.

Hussein Forugi ritrovò la sua macchina nel parcheggio e si accomodò sui sedili posteriori. La sua faccia pallida era letteralmente congestionata per la tensione nervosa e per il desiderio.

— Portami a Murray Town — disse all’autista. — Mi farai scendere e mi aspetterai. Non devi parlarne con nessuno. Si tratta di un contatto segreto.

— Va bene — rispose l’autista, con aria disincantata.

— Eccolo!

Il mormorio di Bill Hodges fece trasalire Malko. Già da un po’ l’irlandese si era appostato all’angolo della casa per tenere d’occhio il sentiero che attraversava il giardino incolto. Era stata un’idea di Malko: non era detto che Forugi arrivasse in macchina.

Malko saltò a sua volta dalla finestra e seguì senza far rumore Bill Hodges fino al suo posto di osservazione.

Hussein Forugi era sparito, ma la porta della casa era socchiusa. Malko osservò il battente, mentre il suo polso aumentava il numero dei battiti. Di lì a pochi minuti la situazione sarebbe diventata irreversibile. Malko si sentiva un po’ come un generale sul punto di sferrare un attacco. Uno può avere previsto tutto, in teoria, ma quando passa all’azione la paura lo attanaglia. A partire da quel momento era solo. Jim Dexter, malgrado tutte le sue buone intenzioni, non avrebbe potuto fare nulla se le cose si fossero messe male: al massimo avrebbe potuto trovargli un posto ad Arlington, il cimitero delle spie particolarmente meritevoli.

I due uomini rimasero immobili per qualche interminabile minuto. Se volevano evitare una reazione intempestiva dovevano aspettare che Hussein Forugi fosse entrato in azione, prima di intervenire.

Passò quasi un quarto d’ora. Malko sentiva il sangue battergli alle tempie. Finalmente, col cuore in gola, si mosse e raggiunse il corridoio buio che portava alla camera di Bambè. Nel momento in cui vi arrivava davanti, un grido rauco ruppe il silenzio. Dallo spiraglio della porta, Malko vide per un attimo l’iraniano accasciato su Bambè. Negli occhi di Forugi brillava ancora la luce del piacere… che si spense quando vide Malko e Bill.

Con un urlo di rabbia l’iraniano tentò di fuggire. Dimenticando però che i pantaloni calati sulle caviglie gli impedivano di correre… Al primo passo, finì lungo disteso sul pavimento polveroso.

Bill Hodges lo afferrò per il colletto nel momento in cui cercava di rialzarsi.

— Chi è lei? — gridò l’iraniano. — Mi lasci andare, sono un diplomatico…

— Bastardo — si limitò a rispondere l’irlandese.

E con tutta la sua forza lo colpì allo stomaco con un sinistro. Malko ebbe l’impressione che il Cristo in croce entrasse nella pancia di Forugi. L’iraniano fu scaraventato all’indietro, cadde a terra vomitando, poi cominciò ad agitarsi nel tentativo di tirarsi su i pantaloni.

Bambè osservava la scena, terrorizzata. Afferrò Malko per una manica.

— Non gli faccia del male…

— No, no — rispose Bill Hodges. — Vogliamo soltanto fare quattro chiacchiere insieme.

— Aiuto! — strillò Hussein Forugi. — Aiuto!

Stavolta il pugno gli spaccò il labbro superiore: si ritrasse proteggendosi la faccia con le mani.

Aprì la bocca per rimettersi a urlare, e nello stesso istante Bill Hodges si abbassò con un movimento del tutto naturale. Quando si raddrizzò, la lama del pugnale estratto dallo stivale brillava alla luce della lampada a petrolio. La punta era appoggiata contro il pomo d’Adamo di Forugi.

— Vieni con noi — ordinò l’irlandese. — Sta’ zitto e tutto andrà bene…

L’iraniano, col mento sporco di sangue, non oppose nessuna resistenza. Ne sapeva abbastanza in materia per capire che un uomo come l’irlandese era capace di squarciargli la gola con la massima freddezza. Bill Hodges lo perquisì rapidamente, ma non trovò nessuna arma. Poi lo spinse fuori.

Malko domandò: — È venuto a piedi?

— No.

— Dov’è la sua macchina?

— È lontana.

— Il suo autista sa dove veniva?

— No — rispose con un filo di voce l’iraniano.

Malko lasciò che Bill se lo portasse via.

Bambè gli si aggrappò.

— E io?

— Lei viene con noi — rispose Malko.

Bambè spense docilmente la luce e lo seguì. Il piccolo gruppo girò dietro la casa, attraversò un terreno incolto e raggiunse la stradina dove si trovava la Range Rover dell’irlandese, che fece salire Forugi dietro, con sé, e affidò la guida a Malko.

Bambè si rannicchiò accanto a Malko, spaventatissima.

— Che cosa vuole fare?

— Non abbia paura — le rispose Malko. — Con noi è al sicuro.

Mentre la macchina sobbalzava per le strade sconnesse di Murray Town, Hussein Forugi si protese verso Malko. Aveva ritrovato un po’ di dignità.

— È un rapimento! — esclamò. — Io sono un diplomatico. Provocherete un incidente molto grave tra la Repubblica Islamica dell’Iran e la Sierra Leone. Ahi!

E si azzittì. Bill Hodges gli aveva rifilato una manata sulla gola.

— Parlerai quando te lo diremo noi — disse l’irlandese.

Malko aveva un nodo allo stomaco: si era lanciato in un’azione totalmente illegale. A quel punto nemmeno la CIA avrebbe potuto proteggerlo.

Per tutto il tragitto Bill Hodges canticchiò delle ballate irlandesi, con voce in falsetto. Hussein Forugi se ne stava zitto, e lo stesso faceva Bambè, appiccicata a Malko.

Le buche li scaraventavano continuamente uno addosso all’altro, e Malko dovette rallentare. A causa della presenza dell’autista di Hussein Forugi, era facile che gli iraniani si accorgessero presto della sparizione del direttore del loro Centro culturale. Perciò Malko e Hodges disponevano al massimo di un paio d’ore. E in quel tempo dovevano sistemare la faccenda. Altrimenti sarebbero cominciati i guai seri…

Hussein Forugi osservò l’arredamento lussuoso del soggiorno dell’irlandese, sgranando tanto d’occhi. Bill Hodges aveva lasciato la Range Rover davanti a casa e aveva detto a Yassira di restarsene in camera sua. Bambè, rannicchiata su un divano, guardava la scena con i grandi occhi scuri.

Bill Hodges si versò un bel bicchiere di J&B. Nella stanza regnava un silenzio pesante. Forugi si passò la lingua sulle labbra aride… Appena entrato in casa, l’irlandese gli aveva legato i polsi con una cordicella, di cui teneva in mano un capo come se fosse un guinzaglio. Hussein Forugi, con la sua faccia pallida e gli occhi da faina, non aveva davvero un bell’aspetto.

Malko gli si avvicinò.

— Signor Forugi, sappiamo chi è e che cosa fa.

— Sono un diplomatico.

— No — ribatté Malko. — Lei fa parte dei servizi speciali iraniani e obbedisce direttamente all’imam Khomeini. Prima di venire in Sierra Leone, faceva l’aguzzino nella prigione di Evin, e prima ancora faceva l’informatore per la SAVAK nel quartiere di Chemiran, a Teheran. Vuole altri particolari? Per esempio come ha fatto giustiziare tutta la famiglia Lak con una falsa denuncia? Oppure come ha accecato un ex ufficiale della Guardia imperiale?

Forugi si era fatto piccolo piccolo. Era diventato ancora più pallido e il pomo d’Adamo gli andava su e giù.

— È… è tutto falso — balbettò. — E lei chi è?

— Lo sa benissimo — rispose Malko. — Ha tentato di farmi assassinare da un sicario di Karim Labaki.

Bill Hodges, che era rimasto in silenzio, posò bruscamente il bicchiere sul banco del bar e si lanciò in avanti come un toro. Le lentiggini parevano aumentate. Afferrò alla gola l’iraniano e cominciò a fargli sbattere la testa contro il muro.

— Bastardo! Sei stato tu a far uccidere Seti!

Hussein Forugi urlava, si dibatteva e infine cadde a terra. Malko si affrettò a intervenire.

— Bill, lo lasci stare, per ora. Signor Forugi, io voglio sapere chi sono i due sciiti libanesi che ha tenuto nascosti nella sua Residenza di Hillcot Road e che adesso si trovano a casa del suo amico Karim Labaki. E voglio sapere anche che cosa si stanno preparando a fare.

Gli occhi di Hussein Forugi diventarono due fessure. Evidentemente l’iraniano non si aspettava tanta precisione… Scosse la testa e balbettò: — Non so che cosa voglia dire, non conosco quegli uomini. Non ho mai ospitato nessuno alla Residenza. Le do la mia parola.

Malko si voltò verso Bambè.

— Bambè, lei mi ha detto che due sconosciuti erano stati segretamente ospitati alla Residenza, non è così?

Morta di paura, la nera non riuscì nemmeno a rispondere. Ciononostante, il suo silenzio scatenò la rabbia di Hussein Forugi.

— Ha mentito! — urlò l’iraniano. — È una cagna impura, un’atea, una bestia…

E continuò in persiano, coprendo la ragazza di ingiurie e di offese… Con gli occhi fuori dalla testa. Malko lo lasciò sfogare. Bill Hodges guardò l’iraniano, che finalmente si era calmato. E disse, rivolto a Malko: — Non abbiamo molto tempo. Lasci fare a me.

Malko non avrebbe voluto che il mercenario gli desse il cambio. Ma d’altra parte non era possibile non sporcarsi le mani. Ripensò a Seti agonizzante, al cadavere mutilato di Eddie Connolly, gli venne in mente il massacro di Abidjan. Per non parlare di ciò che avrebbero potuto fare i due terroristi sciiti.

— Signor Forugi — disse — le consiglio di parlare.

— Maiale! Lei è solo un maiale infedele! — urlò l’iraniano. — Allah la schiaccerà, lei e i suoi alleati. E tra poco piangerà di umiliazione, piangerà i suoi morti…

Si interruppe di colpo e continuò a mormorare frasi senza senso, sempre più pallido, rendendosi conto di aver detto troppo… Malko scambiò un’occhiata eloquente con Bill Hodges. L’irlandese abbozzò un sorriso per nulla rassicurante.

— Me lo lasci. Tra cinque minuti dirà tutto quello che sa. E non lo concerò troppo male.

Cominciò a trascinarsi dietro l’iraniano tirandolo per la cordicella legata ai polsi… Forugi cercò di aggrapparsi ai mobili, rovesciò il grosso leone di ebano, urlò, tirò giù una tenda e finì col farsi trascinare steso a terra. Bambè scoppiò in una risata nervosa. Per lei la scena era comicissima…

Malko disse: — Vengo con lei.

— Non si preoccupi — rispose il mercenario. — Voglio solo ammorbidirlo un po’. È come la carne, ci vuole qualcosa che la frolli perché divenga tenera.

Con uno scossone trascinò Forugi verso il giardino. Malko stava per seguirlo, quando Bambè gli si aggrappò.

— Non mi lasci! Non mi lasci sola!

Completamente isterica per la paura. Malko riuscì a calmarla e si mise a cercare l’irlandese, che era sparito col prigioniero. Malko chiamò: — Bill! Dove si trova?

Gli rispose solo il rumore delle onde. Uscì dalla portafinestra, guardò nel buio, e subito Bambè si aggrappò di nuovo a lui, ancora spaventatissima. Era impossibile ritrovare Bill Hodges in quelle condizioni.

Malko approfittò del momento per ricaricare le armi. Se almeno ci fosse stato il telefono! Così non poteva avvertire Jim Dexter… Si augurò che l’autista dell’iraniano non avesse dato l’allarme tanto presto.

Karim Labaki stava giocando a poker con alcuni amici quando uno dei suoi uomini entrò e gli disse qualcosa all’orecchio. Ci voleva un motivo molto grave perché lo disturbassero mentre stava giocando con gli uomini più importanti del paese, tra i quali anche il ministro degli Interni… A malincuore abbandonò il suo tris e attraversò l’enorme stanza col pavimento ricoperto da una splendida moquette creata apposta per lui dal servizio studi di Claude Dalle. Un uomo lo attendeva nell’androne, accanto a una Mercedes CD dell’ambasciata iraniana. Visibilmente preoccupato.

— È lui che vuole parlarle — disse uno dei palestinesi. — È l’autista di Forugi.

— Perché sei venuto qui? — gli chiese sgarbatamente il libanese. — Hai un messaggio?

A causa della precarietà dei telefoni, i due uomini ricorrevano spesso a dei messaggeri… L’autista deglutì.

— No. Il signor Forugi è sparito.

— Sparito? Dove?

L’autista raccontò che cos’era successo quella sera. E disse che, non vedendo tornare Forugi dopo un’ora, aveva finito col tornare alla Residenza, ma l’iraniano non era nemmeno lì.

Labaki rifletteva, subodorando qualcosa di losco. Quel porco di Hussein Forugi doveva essere andato a trovare una puttana. Il libanese ripensò d’un tratto alle voci secondo cui Forugi era l’amante dell’ex centralinista della Residenza iraniana. La faccenda puzzava.

— Aspettami — disse. — Vengo con te.

Andò a dire ai suoi amici di continuare senza di lui, prese con sé tre palestinesi, salì sulla sua Mercedes 500 e partì seguito dall’autista di Forugi. Dieci minuti dopo erano già a Murray Town. Labaki fece il giro della zona in cui era sparito l’iraniano. Sempre più preoccupato. In ogni caso quel maiale di Forugi non poteva essere passato dall’altra parte… Certo, con gli iraniani non si poteva mai sapere, erano dei farabutti…

L’autista si era messo anche lui a ispezionare la strada. Tornò di corsa.

— Capo, ho trovato qualcosa… Venga.

Il libanese lo seguì fino a una venditrice di sigarette di contrabbando, seduta sulla veranda di una casa pericolante. L’autista disse che la donna aveva visto una grossa automobile rossa non lontano dalla casa in cui era entrato l’iraniano, con parecchie persone a bordo, tra le quali anche la ragazza che abitava lì.

— Chi è questa ragazza? — domandò Labaki.

— Bambè, l’ex centralinista della Residenza — rispose l’autista. — Una volta che era malata l’ho accompagnata qui. È giovanissima.

Il libanese si sentì stringere il cuore da una mano di ferro. Quel bastardo di Forugi gli aveva mentito! Se la faceva con la ragazza. E Bambè conosceva Rugi, che frequentava la CIA… La faccenda cominciava a puzzare troppo. Labaki posò duecento leones davanti alla sigarettaia e chiese in creolo: — Sai da che parte sono andati?

La donna indicò con la mano la direzione opposta al centro di Freetown.

— Da quella parte.

Labaki sentì aumentare i propri sospetti. Lo preoccupava soprattutto la macchina rossa… In ogni caso era evidente che stava succedendo qualcosa di grave. Si rallegrò che a lui non si potesse rimproverare più nulla. I suoi “ospiti” stavano per mettersi in viaggio, muniti di documenti in piena regola. Però c’era il pericolo che Forugi parlasse e lo implicasse nella faccenda… Bisognava ritrovarlo subito. Morto o vivo… preferibilmente morto.

— Rientriamo! — ordinò.

Le due macchine ripartirono a tutta velocità, schizzando di fango i pochi passanti. Appena rientrato, Karim Labaki si avvicinò al ministro degli Interni.

— Che tu sappia, ci sono molte grosse auto rosse, a Freetown?

Il nero rifletté qualche istante.

— Me ne vengono in mente tre — disse — e credo che ci siano solo quelle. La Mercedes del vicepresidente, il Pajero di Kofi, quel ghanese che ha un ristorante, e la Range Rover di quel pazzo di irlandese, il protetto di Sheka Songu. Non riesco proprio a capire come si possa tenere qui nel nostro paese un uomo simile, dopo i delitti che ha commesso in Mozambico. È un razzista, ecco che cos’è…

Ma il libanese non lo ascoltava più. Era stata la CIA a sequestrare Forugi. E non era davvero un buon segno. Se gli americani si erano decisi a compiere quel tipo di azione voleva dire che sapevano qualcosa su quanto stavano preparando gli iraniani, e quindi sapevano anche di lui! Era in pericolo. Bisognava fare piazza pulita a ogni costo. Prima che la cosa arrivasse all’orecchio del presidente Momoh. Labaki si rendeva conto di avere molto potere in Sierra Leone, ma non era comunque ricco quanto gli Stati Uniti e l’Arabia Saudita messi insieme… Prese in disparte il capo dei suoi palestinesi.

— Raduna i tuoi uomini e corri a Lakka, alla casa di Hodges — gli ordinò. — Stai attento, è sempre armato. Riporta qui tutti quelli che trovi laggiù. Se fanno resistenza, ammazzali. Tranne Yassira.
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Un urlo atroce fece gelare il sangue a Malko. Pareva che venisse dalla spiaggia, oltre il giardino di Bill Hodges. Senza più curarsi delle grida di Bambè, Malko si precipitò in giardino e guardò la spiaggia sottostante. Sulla destra, a una cinquantina di metri, scorse la luce di una torcia elettrica, e si mise a correre in quella direzione.

Avvicinandosi, vide un corpo che penzolava da un ramo di un grosso albero che sorgeva al limitare della spiaggia. Inorridito, pensò che l’irlandese avesse impiccato Hussein Forugi!

Appena arrivò sotto l’albero si accorse che l’iraniano era appeso per i polsi, e la corda che lo sosteneva passava su un altro ramo: l’altro capo lo teneva in mano l’irlandese. Le urla di dolore, anche se meno forti, continuavano. Bill Hodges guardava l’iraniano. A Malko bastò un’occhiata per vedere che il pugnale era ancora infilato nello stivale dell’irlandese.

— Bill, che cosa gli sta facendo? — chiese in tono seccato.

— Gliel’ho già detto, lo ammorbidisco — rispose tranquillamente Wild Bill Hodges.

Poi prese l’iraniano per i piedi, lo tirò verso di sé, come un pendolo, il più alto possibile, e lo lasciò andare. Hussein Forugi partì in avanti, e la sua schiena andò a sfregare contro il tronco dell’albero. Un altro urlo orribile gli uscì dalla bocca. Il movimento pendolare lo riportò verso l’irlandese e, strisciando nuovamente contro il tronco, urlò come un maiale sgozzato.

Malko osservava la scena, perplesso. A prima vista, quell’altalena pareva un gioco del tutto innocuo. Si avvicinò un po’ di più e vide che la camicia dell’iraniano era tutta strappata sulla schiena, e i brandelli erano impregnati di sangue. Osservando meglio il tronco dell’albero capì la tremenda astuzia di Bill Hodges. Il tronco era irto di sporgenze triangolari, come una gigantesca grattugia naturale. A ogni passaggio le punte strappavano qualche lembo di pelle al consigliere culturale iraniano.

Bill Hodges afferrò Forugi per i piedi e ricominciò a tirarlo verso di sé.

— Altro giro — disse allegramente.

— Basta! — gridò Malko.

Troppo tardi. L’irlandese lasciò andare la corda e Hussein Forugi sfregò contro il tronco all’andata e al ritorno, in un concerto di grida e di suppliche.

— Lo sleghi immediatamente! — ordinò Malko.

Bill Hodges obbedì, e l’iraniano cadde pesantemente a terra. Rotolò su se stesso e si mise a pancia in giù. La sua schiena era tutta una piaga. Qualche punta dell’albero gli si era infilzata nella pelle. Malko era sconvolto, invece l’irlandese era tranquillissimo.

— Qui fanno così per costringere i ladri a confessare — spiegò. — Un sistema sano e naturale che lascia qualche cicatrice. In modo che poi li si possa riconoscere.

Malko si chinò sull’iraniano, che si lamentava.

— Chi sono quei due uomini? — chiese.

Evidentemente Hussein Forugi era stato “ammorbidito” a dovere. Infatti mormorò con un filo di voce: — Nabil Mussaui e Mansur Kadar. Due sciiti di Beirut Sud.

— Perché sono venuti qui?

— Per una missione.

— Quale?

— Devono impadronirsi di un aereo e dirottarlo su Beirut.

— Qui?

— No.

— Dove?

— Ad Abidjan.

— Qual è l’aereo?

Silenzio. L’irlandese, che ascoltava il colloquio, diede uno strattone alla corda.

— Me lo lasci per altri cinque minuti. Non di più.

Hussein Forugi si lasciò sfuggire un gemito.

— No! No! Si tratta del volo di sabato sera per Parigi.

Il che significava di lì a quarantott’ore.

— Perché proprio quel volo?

— Perché a bordo ci saranno molti americani.

— Come fate a saperlo?

— Dai nostri informatori.

— Come faranno i vostri due uomini a salire a bordo con le armi?

Hussein Forugi non rispose. E stavolta non gli fecero riaprire le labbra nemmeno le minacce di Bill Hodges.

Malko disse in tono gelido: — Lo riappenda. Dobbiamo sapere.

Malgrado le urla, Hussein Forugi fu riappeso. Nel momento in cui l’irlandese lo afferrava per i piedi per riprendere il suo crudele gioco dell’altalena, arrivò un nero correndo come un pazzo, con gli occhi fuori dalla testa.

— Capo! Capo! Nel villaggio ci sono dei bianchi che hanno chiesto dove si trova la nostra casa. Sono stati mandati alla casa di Cap Hamilton, ma torneranno.

— Merda! I palestinesi! — esclamò Bill Hodges.

Aveva lasciato andare di colpo l’iraniano che strusciò di nuovo contro l’albero… Malko si rese conto che era troppo tardi per cercare di saperne di più. Non sapeva quanti uomini si sarebbero trovati di fronte. Per prima cosa bisognava avvertire la CIA. E avvertire anche Abidjan.

— Andiamo via — disse. — Ne sappiamo abbastanza.

Senza curarsi di Hussein Forugi, che era ripiombato a terra, i due uomini si misero a correre verso la casa. Bambè, che dormiva su un divano, si svegliò di soprassalto. Bill Hodges prese dalla rastrelliera due fucili d’assalto, una carabina e una sacca di munizioni. Poi corse nel corridoio.

— Yassira!

La libanese comparve, elegantemente vestita, ieratica, con un sorriso un po’ forzato sul viso sensuale.

— Si va via! — le disse Bill Hodges.

— Dove?

— Lo vedrai.

Bambè tremava tutta. Si aggrappò a Malko.

— Non mi lasci sola!

Malko la trascinò verso la Range Rover. Sistemò le armi nella macchina e attese con impazienza. Che cosa stava facendo Bill Hodges? I minuti passavano. Malko guardava spazientito il sentiero che portava alla pista, unica via d’accesso alla casa dell’irlandese. Preoccupato da quell’assenza prolungata, tornò verso la casa. Incontrò Yassira in lacrime, con i vestiti strappati, i capelli spettinati, spinta avanti dall’irlandese.

— Questa puttana stava scappando dalla parte della spiaggia! — disse Bill, cupamente. — Non le piace viaggiare.

La libanese si aggrappò a Malko.

— La prego, mi lasci qui, non voglio andare via con lui, è pazzo… Voglio tornare da mio marito. Bill mi ha rapita.

Un ceffone la fece tacere. Bill Hodges mancava totalmente di galanteria. Scaraventò Yassira in macchina, come se fosse un pacco, sotto gli occhi di Malko, sconcertato da quel comportamento.

— Perché non la lascia andare via?

L’irlandese scoppiò in un’allegra risata e mise in moto.

— La rivendo, questa puttana! Ci sarà pure un libanese che la rivuole.

Bambè lo guardò con ammirazione. Finalmente un bianco che sapeva come si trattavano le donne. In Africa era normale vedere una donna trascinata per i capelli dal marito o dall’amante.

Malko trasalì.

— Bill, guardi!

Due fari puntavano dritti su di loro. Una macchina si stava avvicinando a tutta velocità sul sentiero, unica via per la fuga. Dall’altra parte c’era la spiaggia.

— Maledizione!

Bill Hodges partì in retromarcia, sfondando metà del recinto che divideva il sentiero dalla spiaggia; mise la prima e accelerò.

— Adesso vedremo se è davvero un fuoristrada! — disse. — Si tenga forte.

Malko si voltò indietro. La macchina degli inseguitori non era lontana. D’un tratto la Range Rover parve sprofondare nella sabbia e rallentò di colpo.

Con le mascelle serrate, i tatuaggi deformati dai muscoli sotto sforzo, Bill Hodges fece ruggire il motore, manovrando volante e cambio.

— San Patrizio! Buon Dio! Non piantatemi in asso! — gridò.

Con esasperante lentezza la Range cominciò a scivolare di lato e riprese un po’ di velocità. Avanzando metro per metro. Ma non bastava. L’altra macchina era a soli trenta metri.

Bill lanciò uno dei fucili a Malko.

— Li faccia rallentare!

Malko prese l’arma, saltò a terra e mise una pallottola in canna. Era ora! L’altra macchina, una Range bianca, li stava per raggiungere. Ma al primo sparo si fermò. Due uomini saltarono a terra, spararono parecchie raffiche e poi si nascosero tra gli arbusti. Malko sparò gli otto colpi senza farsi troppe illusioni. A quella distanza un colpo di fucile poteva al massimo rompere il parabrezza.

La Range Rover rossa aveva fatto una ventina di metri. Malko la raggiunse di corsa.

— Bravissimo — gli disse Bill Hodges.

Le ruote anteriori fecero presa su un terreno più solido e l’irlandese svoltò a destra, infilandosi in un boschetto di alberi radi, zigzagando fra tronchi enormi.

— Ce l’abbiamo fatta! — esclamò Bill Hodges.

Aumentò la velocità e i fari dell’altra macchina sparirono dietro la cortina di alberi. Malko cominciava a rilassarsi quando il muso della Range fece schizzare acqua da tutte le parti. Bill Hodges bestemmiò, diede una violenta sterzata, ma non riuscì a evitare la buca piena di fango nascosta da foglie marce. Con un rumore sordo la Range sprofondò fino ai mozzi delle ruote e si bloccò, col motore spento.

— Figlia di puttana! — gridò Bill Hodges.

Saltò a terra per controllare la situazione, seguito da Malko.

— Potremmo venirne fuori col verricello — disse l’irlandese — ma farebbe un sacco di rumore e attirerebbe gli altri.

— Aspettiamo — propose Malko.

L’irlandese spense i fari. Nascosti nel buio, udirono l’altra Rover far ruggire il motore per uscire dalla sabbia, poi ripartire costeggiando il boschetto in cui si trovavano. Gli inseguitori dovevano credere che loro fossero già lontani. Dopo che il silenzio si fu prolungato per un po’, Bill Hodges prese il cavo avvolto sul verricello anteriore e cominciò a tirarlo, fino ad agganciarlo a un albero. Mezz’ora dopo non si erano mossi di un centimetro. A ogni strattone la Range affondava un po’ di più.

— Bisogna usare le pale — disse l’irlandese. — Scavare sotto le ruote e metterci dei rami. Se no domattina siamo ancora qui.

Karim Labaki non riusciva più a concentrarsi sul gioco e questa distrazione gli era costata quattromila dollari. Il ministro degli Interni, che invece aveva vinto quattro anni di stipendio in un colpo solo, si versò un’abbondante dose di Gaston de Lagrange e si mise a scaldare il bicchiere tra le mani.

— Continuiamo?

Karim Labaki non ebbe il tempo di rispondere. Uno dei palestinesi era comparso sulla porta della sala da gioco e gli stava facendo dei cenni discreti. Il libanese si alzò subito e gli si avvicinò.

— Abbiamo trovato Forugi — disse il palestinese.

— Vivo?

— Sì, ma conciato male.

— Dov’è?

— Nel garage.

Labaki seguì l’uomo. I palestinesi avevano fatto stendere Hussein Forugi per terra, su un fianco. Karim Labaki vide la schiena lacerata e capì che cosa gli avevano fatto… L’iraniano socchiuse gli occhi e si lamentò. Sembrava davvero conciato male. Labaki si voltò verso i suoi uomini.

— Lasciateci soli. Sorvegliate il garage.

Si chinò sul ferito.

— Che cos’è successo?

Hussein Forugi gli raccontò la sua avventura, non tralasciando niente. Il libanese lo ascoltava impassibile, trattenendo la rabbia. Diede una leggera manata sulla spalla di Hussein Forugi.

— Va bene, ti cureremo.

Uscito dal garage, disse qualche parola al capo dei palestinesi, che tirò fuori dalla Range bianca la corda che era servita ad appendere l’iraniano. Con uno dei suoi uomini la passò intorno al collo di Hussein Forugi. Poi si misero a tirare uno da una parte e uno dall’altra e lo strozzarono in pochi secondi.

Hussein Forugi lottò per qualche attimo. Ma era troppo debole per infilare le mani tra la corda e il collo. Diventò nero in faccia, fu scosso da uno spasimo e morì graffiando il cemento con le unghie.

— Alcuni criminali si sono impadroniti del nostro amico iraniano Hussein Forugi, lo hanno torturato e poi assassinato — disse Karim Labaki al ministro degli Interni. — Mi è stato riferito poco fa. I miei uomini hanno riportato qui il cadavere.

Seccatissimo di dover interrompere il poker, il ministro disse: — Avvertirò subito Sheka Songu. Ha qualche sospetto su qualcuno?

— Più che dei sospetti. Il cadavere è stato ritrovato nel giardino di Bill Hodges, il mercenario… Venga a vederlo.

Il ministro seguì controvoglia Labaki. Guardò solo per pochi secondi il cadavere di Forugi.

— È davvero disgustoso — esclamò. — Darò ordini perché il CID ricerchi immediatamente i colpevoli.

— Se ne sono andati via a bordo della Range Rover di Hodges — disse il libanese — con un altro uomo, forse. Un bianco, agente dei servizi americani, un mercenario anche lui.

I mercenari erano le bestie nere di tutti gli africani.

Il ministro guardò l’orologio.

— Bene, mio caro amico, me ne occuperò subito, ma prima finiamo la mano…

Aveva un full di re e nel piatto c’era un milione di leones… Ripresero tutti il loro posto. Karim Labaki chiese tre carte. Aveva tenuto in mano una coppia di assi. Gli entrarono un terzo asso e due dieci. Il primo impulso fu quello di rilanciare di tutto il piatto. Ma vi rinunciò, vedendo il sudore sulla fronte del ministro.

— Passo — disse lasciando cadere le carte.

— Piatto — esclamò il ministro.

Naturalmente, vinse. Con una gran risata felice, il ministro si prese la sua vincita. Labaki gelò con un’occhiata gli altri due libanesi, che avrebbero voluto continuare. E si alzò, dando l’esempio.

— Dobbiamo lasciare che il ministro faccia il suo lavoro — disse.

Il ministrò annuì gravemente.

— Farò mettere dei posti di blocco dappertutto, sulle strade, ai posti di confine, negli aeroporti. Bisogna fermare quei mercenari. Sono la piaga dell’Africa.

Labaki riaccompagnò il ministro fino alla sua Mercedes. Gliela aveva regalata lui, come ne aveva regalata una al presidente. Con la sua valigetta piena di leones, il ministro si sarebbe messo al lavoro più volentieri. Karim Labaki rientrò in casa, dopo essersi assicurato che i suoi palestinesi sorvegliassero i punti strategici. Chiamò il capo.

— Sta’ bene attento, soprattutto stanotte. Può darsi che qualcuno ci attacchi. Nel caso, non esitate a sparare.

Il libanese si ritirò nel suo studio e mise una cassetta nel videoregistratore. Poi si sedette in poltrona e accese un sigaro.

C’era voluta un’ora e mezzo di sforzi per liberare la Range impantanata. Bill Hodges sbucò fuori dal boschetto e imboccò a tutta velocità la pista di Freetown, zigzagando tra buche enormi.

— Dove sta andando? — gli chiese Malko.

Bill Hodges sorrise.

— Ottima domanda. Non ne ho la minima idea.

— Io devo avvertire Jim Dexter — disse Malko. — A quest’ora dev’essere a casa.

— Allora, direzione Signal Hill — concluse l’irlandese. — Poi potremo fare una visitina a Labaki e prelevare quei due tizi.

— Non lo so — replicò Malko. — Ciò che è accaduto dimostra che è stato avvertito. Gli iraniani non agirebbero direttamente. Quindi Labaki sta in guardia. L’autista di Forugi dev’essere corso a casa sua. Prima conviene fare il punto della situazione con Jim Dexter.

La Range Rover oltrepassò il ponte di ferro sopra Lumley Creek e imboccò la strada che saliva verso le colline del quartiere residenziale. Malko aveva ricaricato il fucile che ora teneva sulle ginocchia, ma l’altra Range non si era più vista.

Yassira non aveva aperto bocca e Bambè, accovacciata sul sedile come un animale, dormicchiava. Finalmente Malko vide il grande edificio dove abitavano gli americani dell’ambasciata e, dietro a quello, la villa di Jim Dexter.

La Range Rover prese la scorciatoia che girando intorno all’edificio conduceva all’ingresso posteriore. I fari illuminarono il portone della villa di Jim Dexter. Davanti c’era una macchina con la sigla della polizia dipinta in lettere bianche sulla portiera.

Bill Hodges imprecò e diede una violenta sterzata.

— Maledizione! Gli sbirri!

Trenta secondi dopo percorrevano a tutta birra Signal Hill. Malko era sconvolto. Che cos’era successo perché la polizia ufficiale osasse sorvegliare la casa del responsabile della CIA?

— Dove andiamo? — chiese Bill Hodges.

Malko rifletteva intensamente, esaminando le varie possibilità. L’ambasciata era da escludere: i diplomatici avevano antipatia per la CIA, ma quando i suoi agenti erano in difficoltà l’antipatia diventava odio… Rugi era sparita. Con ogni probabilità il Mammy Yoko era già sotto sorveglianza. Non restava molto.

— Forse io conosco un posto buono — disse con voce timida Bambè.

— Cioè?

— Da Kofi, il proprietario del ristorante della casa rossa in Pademba Road. Una delle sue mogli appartiene alla mia stessa società segreta… E se gli potrà dare un po’ di soldi, Kofi accetterà senz’altro di aiutarci.

— Andiamo subito!

Tornarono verso il centro. Le strade di Freetown erano deserte. Bill Hodges percorse a tutta velocità Pademba Road. Il portone del cortile attiguo alla casa di legno, dove si trovava il ristorante, era aperto. Bill entrò e si fermò nel cortile. Poi andò a chiudere i due battenti. Dalla strada non si poteva vedere la Range rossa.

— Venga con me — disse Bambè a Malko.

Malko la seguì e furono accolti da una ragazza longilinea e languida, che portava un anello d’oro al naso. Conciliabolo a voce bassa tra le due nere. Quella con l’anello si allontanò e tornò con un nero molto alto, un ghanese che aveva in testa una specie di cilindro ed era vestito all’africana, con molta ricercatezza. Aveva i lineamenti delicati, la barbetta e gli occhi intelligentissimi. Porse a Malko la mano sottile, dalle unghie molto lunghe, che pareva quella di una donna.

— Buonasera — disse. — Sono felice di potervi aiutare. Non mi piacciono né i libanesi né gli iraniani, sono dei pericolosi dottrinari.

— Potrebbe ospitarci per questa notte?

— Certo. Ho una grande stanza al secondo piano, che tengo per i miei amici di passaggio. In questa casa ci vivo con le mie sette mogli.

— È musulmano?

Il nero sorrise e scosse la testa.

— No. È proprio necessario essere musulmani per vivere con molte donne? Ho girato tutto il mondo, dalla Florida alla Tanzania. Ho conosciuto donne un po’ dappertutto e me le sono tenute. Siete i benvenuti.

— E la macchina?

— La nasconderò in garage. Avete cenato?

— No.

— Allora venite con me.

E sparì.

Bambè afferrò Malko per una manica.

— Vuole mille dollari — disse.

Questo rendeva più logica l’accoglienza. Malko contò i biglietti da cento dollari, poi li strappò in due.

— Per ora dagli la metà — disse. — L’altra metà l’avrà quando ce ne andremo.

Bambè sorrise. Finalmente un bianco che non si faceva fregare. Era meglio evitare che Kofi si lasciasse prendere dalla tentazione di guadagnare duemila dollari e li tradisse.

Si udiva solo il rumore dei cucchiai contro le tazze di porcellana. Kofi e le sue mogli guardavano i due bianchi e le loro compagne seduti su stuoie, che stavano rifocillandosi con un clam-chowder piccantissimo, nel quale galleggiavano pezzetti di aragosta. L’illuminazione era scarsa: c’era solo qualche lampada rossa e qualche candela. Anche Bill si era rilassato… Due delle mogli di Kofi erano splendide, nei loro garà che modellavano rotondità ammirevoli.

L’irlandese le guardava con gli occhi fuori dalla testa. Yassira aveva piantato il muso davanti a tutte quelle donne. Kofi, che faceva gli onori di casa, non le staccava gli occhi di dosso.

— Venite con me — disse quando tutti ebbero finito.

Condusse gli ospiti al piano superiore, in una grande stanza in cui c’era una mezza dozzina di brande. Le persiane erano chiuse e faceva un caldo soffocante. Malko si lasciò cadere su una branda, e subito Bambè occupò quella vicina. Bill si sistemò accanto alla porta, e Yassira lasciò un letto libero tra lui e lei. Kofi fece un piccolo cenno amichevole.

— Buonanotte.

Strana pensione di famiglia.

Malko si mise a riflettere. La situazione non era delle migliori. Lui adesso era preso tra due fuochi, ricercato dai sicari del libanese e dalla polizia della Sierra Leone. Per prima cosa bisognava avvertire la CIA. Poi, se possibile, neutralizzare i due sciiti ospiti di Karim Labaki.

Un’operazione ad alto rischio, che però bisognava assolutamente portare a termine.

A poco a poco i rumori di fuori cessarono. Freetown dormiva. Malko pensò che quello era il momento buono per tentare di mettersi in contatto con Jim Dexter. L’indomani sarebbe stato troppo tardi. Mancavano quarantott’ore all’attentato. Malko si alzò senza fare rumore, ma Bill era sveglio. L’irlandese gli si parò davanti.

— Dove sta andando?

— Voglio tentare di andare da Jim Dexter.

— A piedi? Saprebbe ritrovare Signal Hill?

— Certo!

Malko prese il suo borsello e scese la scala scricchiolante. Poi si voltò: Bambè lo stava seguendo.

— Vengo con te.

— No.

— Sì. Ho paura senza di te.

Si era messa a dargli del tu, secondo l’uso africano. Rendendosi conto che non sarebbe mai riuscito a dissuaderla, Malko vi rinunciò e si avviarono insieme lungo Pademba Road deserta.
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Malko arrivò all’attacco del sentiero sconnesso che portava alla villa di Jim Dexter. Venticinque minuti di marcia forzata. Bambè trotterellava dietro di lui come un cagnolino fedele. Lo aveva guidato attraverso colline coperte di giungla, facendogli così evitare le grandi arterie. Il silenzio era assoluto, a parte qualche grido di uccello notturno. Nascosto tra i cespugli, Malko osservò il cancello della villa.

La macchina della polizia non c’era più, ma un soldato sonnecchiava appoggiato al cancello, con un G3 in spalla. Non era possibile entrare senza farsi vedere.

Bambè disse all’orecchio di Malko: — Non ti muovere. Lascia fare a me.

Senza fare rumore sparì nel folto degli alberi e si avviò in direzione del grande edificio vicino, dove risiedevano gli americani dell’ambasciata.

Qualche minuto dopo, Malko vide Bambè sbucare da dietro l’edificio. Dal suo posto, il soldato doveva pensare che ne stesse uscendo. La ragazza attraversò il piccolo spiazzo rotondo senza affrettarsi, a una decina di metri dalla sentinella.

Il soldato si scosse, si fece scivolare il fucile giù dalla spalla e chiamò la giovane nera. Bambè gli si avvicinò docilmente, e i due cominciarono a parlare. Malko non poteva sentire cosa dicevano, ma la risata di Bambè lo tranquillizzò. Il soldato si era rimesso il fucile in spalla e girava attorno alla ragazza come un gatto intorno a un canarino.

Bambè saltellava qua e là per evitare i suoi approcci sempre più audaci. Finalmente il soldato posò il fucile d’assalto e riuscì ad abbracciare Bambè. Libro donato dal gruppo Marapcana fb. Cercateci. Lei si ritraeva con poca convinzione, il soldato cercava di stringerla a sé, e tutti e due barcollavano ridendo. Poi, il soldato prese per mano Bambè e la trascinò verso un boschetto, dalla parte opposta a quella in cui si trovava Malko.

SAS attese qualche secondo, quindi attraversò di corsa il sentiero, scavalcò il cancello e raggiunse sempre correndo la porta della villa. Suonò il campanello, col cuore in gola, pregando tra sé che l’americano fosse in casa.

Qualche istante dopo, si accese una luce all’interno, e Jim Dexter chiese attraverso la porta: — Chi è?

— Malko!

Il capo della stazione CIA aprì immediatamente. Era in pigiama e teneva in mano una Beretta automatica. Guardò Malko con un misto di stupore e sollievo.

— Mio Dio! La credevo in prigione.

— Che cosa è successo? — chiese Malko. — Perché i sierraleonesi la sorvegliano?

— Per causa sua — rispose l’americano. — Il ministro degli Interni è amico di Labaki, che l’accusa di essere un mercenario. Me l’ha detto il poliziotto che è venuto qui.

I due uomini entrarono nel soggiorno e Malko fece il suo racconto. L’americano prendeva appunti.

— Dove sono i due sciiti? — domandò.

— Da Karim Labaki, credo.

— Non ha ancora la loro descrizione o il numero dei loro passaporti?

— No. Uno dei due, comunque, è l’uomo della foto, Nabil Mussaui.

— Trasmetterò tutte queste informazioni ad Abidjan e a tutte le nostre stazioni. Ma bisognerebbe neutralizzare i due terroristi prima che partano.

— Sarà difficile — rispose Malko. — Soprattutto se ci si mettono di mezzo i sierraleonesi.

— È stata perquisita la sua camera al Mammy Yoko — disse l’americano. — Sheka Songu non mi ha voluto parlare al telefono. È un brutto segno. E poi, la morte di Hussein Forugi ha peggiorato la situazione.

Malko trasalì.

— È morto? Chi l’ha ammazzato?

Il capo della stazione CIA lo guardò stupito.

— Wild Bill, a quanto pare. Gliel’avevo detto che sarebbe stato difficile controllarlo.

— È una menzogna! — esclamò Malko. — Era vivo quando siamo venuti via da Lakka. Un po’ malconcio, ma in perfetta salute. Sono stati gli altri ad assassinarlo per darne la colpa a noi.

L’americano accese una sigaretta. Nervoso.

— Le credo e lo metterò nel mio rapporto. Ma è stato lei a rapirlo, e per i sierraleonesi è stato lei a ucciderlo. Adesso, quali sono i suoi progetti?

— Prima di tutto mi ci vuole una macchina. La Range rossa di Bill dà troppo nell’occhio. Poi penserò a un sistema per attaccare Labaki, ricorrendo all’astuzia.

— Rivediamoci domattina alle dieci al City Hotel, in centro — disse Jim Dexter. — Non c’è mai nessuno. A piedi è meno facile che qualcuno la noti, se non viene a girare vicino all’ambasciata. Le porterò una macchina e del denaro. Adesso come fa ad andare via da qui?

— Ottima domanda — replicò Malko. — Pensavo di filarmela dalla porta posteriore del suo giardino.

La sentinella doveva aver ripreso il suo posto.

— L’accompagno fuori io — disse l’americano. — Il soldato crederà che sia un invitato. Non l’ha vista entrare.

La sentinella aveva effettivamente ripreso il suo posto. Jim Dexter aprì il finestrino e gli domandò: — Tutto bene, capo?

— Tutto bene! — rispose il nero.

Senza nemmeno dare un’occhiata a Malko. Gli avevano detto di fermare chi entrava, non chi usciva.

L’americano gli mise in mano un biglietto da venti leones.

— Buonanotte.

Dov’era Bambè? Percorsero il sentiero che portava alla strada di Signal Hill e, cento metri più avanti, videro la ragazza che si stava allontanando a piedi. Jim Dexter si fermò appena il tempo necessario per farla salire.

— È andato tutto bene? — chiese la ragazza.

— Benissimo — rispose Malko. — Sei stata formidabile.

Cinque minuti dopo, Jim Dexter li lasciò in Pademba Road e ripartì immediatamente. Bambè pareva felice di essersi sacrificata.

— Che cos’hai detto al soldato per non farlo insospettire? — le chiese Malko.

— Che ero stata a casa di un bianco. E allora ha voluto fare fucky-fucky…

Gli occhi le brillavano di una gioia infantile. Che deliziosa puttanella! Salì davanti a Malko i gradini della vecchia casa e si fermò di colpo, con un dito sulle labbra: allarmatissimo, Malko tirò fuori la Colt e avanzò a sua volta. Due sagome sbarravano la strada, sul pianerottolo. Malko udì dei respiri affannosi, dei rantoli come di due che lottassero tra loro. Quando gli occhi gli si furono abituati all’oscurità, capì cosa stava succedendo. La lampadina rossa del soffitto illuminava un uomo e una donna. Strettamente avvinghiati.

La donna era Yassira. Appoggiata alla ringhiera sconnessa, tenendo un piede su una sedia, subiva l’assalto di Kofi, il ghanese. La libanese sembrava in estasi.

Kofi si girò, scorse Malko e gli rivolse un sorriso angelico, pieno di dolcezza. Senza smettere di scopare la sua compagna…

Malko e Bambè passarono dietro alla coppia. Yassira parve non accorgersi nemmeno della loro presenza. Bambè stava ancora ridendo quando entrarono nel dormitorio. Li accolse un russare sonoro. La lampadina rossa illuminava una bottiglia di J&B posata accanto all’irlandese, steso immobile sulla schiena, come un cadavere… Malko tornò alla sua brandina e si sdraiò.

Che serata!

Poco dopo Yassira scivolò nella stanza e si abbandonò sulla sua branda tranquillamente, poco lontano dall’amante ufficiale… Malko stava per addormentarsi quando Bambè gli si stese accanto. Si era svestita e la sua pelle bruciava. Evidentemente lo spettacolo offerto da Yassira e Kofi non l’aveva lasciata indifferente. Attirò Malko su di sé e si lasciò sfuggire un gridolino quando SAS entrò in lei…

Poco dopo Bambè tornò al suo lettino. Fine della ricreazione. Malko rimase sveglio nel buio, col cuore in tumulto e il cervello in ebollizione. Le ore successive sarebbero state decisive. Le informazioni che era riuscito a trasmettere alla CIA erano di enorme importanza. Ma la sua missione poteva considerarsi compiuta solo se fosse riuscito a neutralizzare i due terroristi sciiti. E non sarebbe stata una cosa facile.

Malko si aspettava a ogni momento di veder comparire un poliziotto. Fortunatamente nel centro di Freetown i libanesi pullulavano e lui passava inosservato. Per prudenza aveva lasciato Bill Hodges e le due donne a casa di Kofi.

Si era portato dietro il borsello con la Colt. Si fermò all’angolo di Wilberforce Street con Johnson Street, sotto l’insegna della Società Commerciale dell’Ovest Africano.

Si guardò attorno. Nessun posto di blocco della polizia, nessun movimento sospetto. Davanti a lui sorgeva un grosso edificio bianco di due piani, circondato da un giardino incolto, dove c’era una bancarella di cianfrusaglie africane. L’intonaco cadeva a pezzi e le lamiere ondulate del tetto erano rosse di ruggine. Questo era quanto restava del City Hotel, un tempo il più elegante albergo di Freetown.

Malko attraversò il giardino, salì la scaletta d’ingresso ed entrò nel bar, un locale polveroso, con dei manifesti vecchi di cinquant’anni… Un vecchio bianco, tutto rughe, stava dietro al grande banco a mezzaluna. Unico cliente un altro bianco che pareva uscito dritto dritto da un romanzo di Somerset Maugham, con il suo vestito chiaro e spiegazzato e il panama giallognolo. Malko si sedette al banco. Trenta secondi dopo entrò Jim Dexter. Sembrava nervoso e si voltò indietro a più riprese.

— Non si può restare qui — disse. — La Special Branch del CID la sta cercando. Sheka Songu mi ha detto che dovrebbe andare via dalla città. Una 505 bianca è parcheggiata davanti alla stazione di servizio Esso, sulla destra uscendo. La prenda e cerchi di andarsene in Liberia. La stazione CIA di Monrovia l’aiuterà.

— E Karim Labaki?

L’americano abbozzò un gesto di rassegnazione.

— Pazienza! Non possiamo fare miracoli. I rischi sono troppo grossi.

Posò sul bar le chiavi della macchina, strinse la mano a Malko e uscì. Sembrava l’evacuazione di Saigon. Malko aveva già notato che gli americani si spaventavano facilmente… Finì la sua vodka e si concesse un po’ di tempo per riflettere. Non sopportava l’idea di andarsene e di lasciare liberi i due terroristi. Ma come poteva fare per entrare in casa del libanese?

Quando uscì dal bar non aveva ancora trovato una risposta a quella domanda. Nell’attraversare Wilberforce Street vide due uomini scendere da una vecchia auto. Uno era Eya Karemba, l’altro il poliziotto con la sahariana…

Affrettò il passo e si diresse verso la 505 bianca parcheggiata in Johnson Street. Stava infilando la chiave nella serratura quando i due uomini girarono l’angolo.

Davanti c’era Eya Karemba. Vedendo Malko che stava per salire in macchina, si mise a correre, con falcate enormi. Malko esitò. C’era troppa gente per ingaggiare battaglia… Si infilò in macchina e girò la chiave del contatto. Il motore si accese di colpo, ma Malko doveva fare retromarcia per liberarsi e partire.

Urtò con violenza contro la macchina che c’era dietro di lui. Nel retrovisore vide Eya Karemba fermarsi. Il poliziotto nero tirò fuori dalla cintura una grossa pistola e tese il braccio, prendendo attentamente la mira. Anche il suo compagno stava arrivando, armato anche lui… Malko si ricordò di ciò che gli aveva detto Bill Hodges. Era un tiratore scelto. Con una sterzata riuscì a liberare dal marciapiede la 505, ma capì che non avrebbe avuto il tempo di allontanarsi.

Echeggiò uno sparo e il lunotto posteriore volò in frantumi: un attimo dopo fu la volta del parabrezza a esplodere sotto l’impatto di un proiettile. Nel retrovisore Malko vide il poliziotto nero che prendeva di nuovo la mira e pensò che stava per morire.
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Malko si gettò fuori dalla 505 nell’istante in cui il secondo colpo sparato da Eya Karemba fracassava il retrovisore. Rotolò su se stesso e contemporaneamente tirò fuori dal borsello la Colt .45 e l’armò.

Karemba stava arrivando di corsa. Vide Malko a terra e lo credette ferito. Si fermò e gli puntò contro l’arma, per finirlo.

Questo errore salvò la vita a Malko, che allungò il braccio, prese la mira e fece fuoco.

Una frazione di secondo prima di Karemba. Una macchia rossa comparve sulla fronte del poliziotto, che cadde all’indietro, premendo il grilletto della sua pistola nichelata. Il proiettile della Colt di Malko gli trapassò il cranio e uscì dalla nuca… SAS si rialzò di scatto. Nascosto dietro una macchina, il poliziotto in sahariana sparò ma lo mancò. Malko si tuffò al volante della 505. Molte persone scappavano da tutte le parti: ma alcuni ragazzini invece si avvicinavano, attratti dagli spari. Malko sparò senza prendere la mira, attraverso il vetro posteriore fracassato.

Spaventato, il poliziotto in sahariana rimase nascosto dietro la macchina ferma, permettendo così a Malko di allontanarsi. Zigzagando in mezzo al traffico, Malko raggiunse l’incrocio di Rawdon Street. Una pallottola gli fracassò il bagagliaio, che si aprì. Subito dopo un forte odore di benzina invase la 505. Era stato colpito il serbatoio.

Malko percorse Rawdon Street e svoltò in Siaka Stevens, dirigendosi verso il palazzo di Giustizia. Non lo seguiva nessuno, ma la macchina attirava l’attenzione, col bagagliaio aperto e i vetri in frantumi. Quando arrivò al baobab, Malko udì un pluf sordo che veniva dalla parte posteriore della macchina. Poi, da sotto, scaturirono delle fiamme rosse.

Frenò di colpo, scese e si allontanò di corsa. Non aveva ancora fatto cento metri in Pademba Road quando un’esplosione fece tremare le case. Si voltò: una colonna di fumo nero saliva da Siaka Stevens. La gente correva verso il luogo dell’esplosione, senza curarsi di Malko, che rallentò la corsa, in preda a pensieri poco allegri.

La CIA non gli avrebbe certo fornito un’altra macchina, e lui aveva ammazzato un poliziotto del CID. E non importava che Karemba lavorasse anche per Karim Labaki, il libanese… Malko rischiava di farsi sparare a vista. Ripensò al cadavere mutilato di Eddie Connolly e non si pentì di avere fatto centro. Ma adesso cominciavano i problemi più grossi. Pademba Road gli parve interminabile, e la camicia gli si appiccicava alla schiena per il sudore.

Bill Hodges sarebbe rimasto deluso: il problema non era più quello di attaccare Karim Labaki, ma quello di uscire da Freetown.

Nei momenti difficili Wild Bill Hodges ritrovava tutta la sua calma. Aveva ascoltato il racconto di Malko senza turbarsi, mordicchiando un fiammifero. Kofi, il ghanese, non si vedeva, e Malko e compagni si sentivano al sicuro nella stanza dalle finestre chiuse. La Range Rover era sparita… messa al sicuro. In una città in cui non c’erano né taxi né automobili a nolo, non era una situazione brillante…

— Bisogna trovare una macchina — disse Malko.

L’irlandese annuì, convinto.

— Ne ruberemo una.

— Dove?

— Davanti al Gem. C’è sempre gente che va cambiare denaro dal libanese. Tutti lasciano le macchine in seconda fila, con le chiavi nel cruscotto. Ci penso io. Lei è troppo ricercato. Mi aspetti qui… E impedisca a quella puttana di Yassira di scappare.

Yassira abbassò la testa. I suoi lineamenti tirati testimoniavano le battaglie amorose della notte. Quanto a Bambè, tutta occupata a sbucciare arance per preparare del succo, pareva contentissima di quella situazione. Wild Bill prese solo il suo vecchio parabellum e uscì, dimostrando un’audacia incredibile… Malko lo vide salire su un taxi che passava in quel momento. E pregò perché non si facesse prendere.

Rifornì il caricatore della Colt .45 pensando a Eya Karemba. Aveva cominciato a saldare i conti. Il sicario del libanese e Hussein Forugi avevano già pagato. Adesso Malko doveva pensare ai due terroristi.

— Si parte!

Bill Hodges era comparso in cima alle scale, congestionato, madido di sudore. Si guardò attorno. Yassira era sparita. Malko non se n’era nemmeno accorto.

L’irlandese diventò paonazzo.

— Dov’è quella puttana?

— Giù — rispose Bambè. — Non vuole partire.

Wild Bill si precipitò giù per le scale. Non era davvero il momento di fare scenate di gelosia… Malko raggiunse l’irlandese nel momento in cui stava per svitare la testa di Yassira, e lo bloccò. Rosso in faccia, l’irlandese non ne voleva sapere di rinunciare ai suoi feroci propositi.

— Le spacco tutti i denti, io.

D’un tratto arrivò Kofi, che subito s’intromise. Sempre col suo tono gentile, si rivolse all’irlandese.

— La sua amica desidera restare qui… È meglio accontentarla. Non bisogna mai costringere le persone a fare quello che non vogliono.

Malko temette che l’irlandese gli facesse saltare la testa. Invece Bill Hodges si calmò di colpo. Strofinandosi vigorosamente i tatuaggi come se volesse cancellarli, borbottò: — Se questa sgualdrina vuole restare, che resti e vada al diavolo! Ce ne saremmo potuti servire come scudo. Pazienza, andiamo via.

Malko scambiò un’occhiata con Kofi. Il nero, impassibile, aveva abbozzato un sorrisetto. Se Malko non avesse assistito alla scena della notte, avrebbe potuto pensare alla parabola del buon samaritano. Lui, Bill e Bambè attraversarono il cortile. Yassira e il ghanese li guardarono andare via. Kofi era raggiante: aveva conquistato la sua ottava moglie.

Wild Bill salì su quella che un tempo era stata una Volvo gialla. La parte posteriore era tenuta insieme con fili di ferro; le gomme davanti erano lisce come le guance di un bambino. L’irlandese si sedette al volante ricoperto da pelliccia sintetica e gettò dietro una sacca che conteneva le armi.

Appena il motore si accese, la povera macchina cominciò a tremare come un malato di malaria e un pennacchio di fumo nero uscì dallo scappamento. Il diesel faceva lo stesso rumore di una vecchia macchina per cucire.

— Non ho avuto il tempo di scegliere — si scusò l’irlandese.

Con quella non correvano il rischio di passare inosservati. Al momento di salire in macchina, Malko disse a Bambè: — È un viaggio troppo pericoloso. Vuoi restare qui?

La nera scosse la testa.

— No, io vengo con te!

Con un salto si piazzò dietro e si rannicchiò sul sedile. Malko non poteva certo gettarla fuori con la forza. Salì anche lui, e Bill Hodges innestò la prima.

— Adesso che abbiamo una macchina possiamo arrivare fino a Station Hill e poi proseguire a piedi — disse. — Le guardie palestinesi non lasceranno mai avvicinare questo rottame. Dovremo scavalcare il muro di cinta del parco, sotto la piscina. Bisognerà fare un po’ di acrobazie, ma è il punto meno sorvegliato.

Malko non rispose: si stavano lanciando in un’impresa davvero folle. Karim Labaki disponeva di guardie del corpo e poteva chiamare la polizia. Anche se fossero riusciti nella loro missione e si fossero impadroniti di una delle Mercedes di Labaki, la loro sorte non era invidiabile. Malgrado tutti i rischi, Malko aveva preso la decisione di non andarsene da Freetown senza avere fatto di tutto per neutralizzare i due terroristi. Bill Hodges doveva essere immerso nei suoi stessi cupi pensieri perché non apriva più bocca. La Volvo li portò alla meno peggio fino all’unico semaforo della città, davanti al palazzo “cinese”. Si fermarono al rosso, accanto a una bellissima Mercedes color granata, dai vetri oscurati, con targa governativa, guidata da un autista in livrea.

— To’, è la macchina del vice-primo ministro — disse l’irlandese.

A Malko venne subito in mente l’autista che aveva offerto come taxi la Mercedes del suo padrone ministro, davanti all’ambasciata americana. Quella poteva forse essere la soluzione ai loro problemi.

— Se è solo, non potremmo dare qualcosa all’autista e farci portare da Labaki?

Bill Hodges mugolò di gioia.

— Beata Vergine! Che idea stupenda!

Saltò a terra e si piazzò davanti alla Mercedes.

Siccome il semaforo era diventato verde, le macchine dietro cominciarono a strombazzare, e l’autista del vice-primo ministro dovette accostare al marciapiede. L’irlandese mise la testa dentro il finestrino aperto, vide che nella macchina non c’era nessun altro e cominciò subito a trattare, osservato con ansia da Malko. Dapprima l’autista scosse negativamente la testa… La vista del primo biglietto da venti leones gli fece rallentare il movimento. Al quinto, cominciò a sorridere. Appena ebbe i soldi in mano, scese lui stesso ad aprire la portiera… L’irlandese corse da Malko.

— Ha fretta, deve andare a prendere il suo padrone che si trova dal presidente, in Spur Road. Fortunatamente è sulla stessa strada. Saliamo. Ci accompagna.

Malko prese la sacca delle armi e salì dietro, con Bambè, mentre l’irlandese saliva davanti. La Mercedes color granata ripartì. Subito l’autista mise in azione il faro girevole e prese d’assalto Hillcot Road superando tutte le altre macchine e mettendo in fuga i pedoni… Evidentemente stava dando il meglio di se stesso per guadagnarsi i suoi soldi.

All’incrocio tra King Karman Road e Mereweather, la strada era sbarrata da alcuni soldati e da due jeep messe di traverso.

— Maledizione! Un posto di blocco — esclamò l’irlandese.

Malko si sentì contrarre lo stomaco. Contro dei soldati armati di fucili d’assalto non c’erano molte speranze.

La sua paura durò poco. L’autista del vice-primo ministro aveva azionato la sirena e non rallentava. I soldati gli fecero rispettosamente largo, e i più tonti arrivarono perfino al saluto… Malko ricadde sui cuscini. Se la situazione non fosse stata così brutta, si sarebbe messo a ridere.

Ma tutto non sarebbe andato sempre così bene. Gli africani sono molto rispettosi del potere, ma la stessa cosa non si può dire dei libanesi e dei palestinesi. In fondo a Spur Road, la Mercedes svoltò nella stradina piena di buche che portava alla villa di Karim Labaki. L’autista fischiettava, senza rendersi conto della tensione che regnava nella macchina. Per lui, portare dei bianchi a casa del ricchissimo libanese era una cosa del tutto normale.

Imboccò la discesa che conduceva al cancello. La stradina era a fondo cieco e terminava a ridosso della scogliera. La prendeva solo chi si recava da Karim Labaki. Malko vide il grande muro verde che circondava la proprietà. Il rombo caratteristico di un elicottero gli fece alzare gli occhi. Non c’era niente in vista. La Mercedes era arrivata al grande cancello della residenza di Karim Labaki.

Oltre il cancello, Malko vide un elicottero dipinto di verde, con i rotori già in moto: era fermo proprio davanti alla casa, circondato da molti uomini armati.

L’autista si fermò davanti al cancello e diede un gran colpo di sirena, che coprì il rumore dell’elicottero. Le guardie palestinesi guardarono la macchina, poi confabularono tra di loro, indecise. I secondi passavano, eterni. Il rumore dei rotori era assordante. Se i palestinesi si fossero messi a fare domande sarebbe stata la fine. Con cautela, Bill Hodges aveva posato sul pavimento della macchina un fucile carico.

L’autista azionò di nuovo la sirena, imperioso. Malko vide uno dei palestinesi fare un gesto in direzione dei suoi compagni. Malko li scrutò attentamente, tutti: nessuno somigliava a Nabil Mussaui.

Due di loro, col Kalashnikov in spalla, corsero al cancello e cominciarono ad aprirlo sotto lo sguardo corrucciato dell’autista, che prendeva sul serio il proprio compito. La targa ufficiale era rassicurante. Tuttavia un palestinese si avvicinò per parlare con l’autista. Non ne ebbe il tempo. Quello aveva già schiacciato l’acceleratore e puntava verso la tettoia che proteggeva l’ingresso della Residenza.

Senza formalizzarsi troppo, il palestinese richiuse il cancello. La Mercedes color granata andava lì abbastanza spesso, e i vetri oscurati gli avevano impedito di vedere chi c’era a bordo.

— Va bene così, padrone? — chiese l’autista tutto contento, voltandosi indietro.

— Perfetto! — rispose Malko.

Trovandosi un po’ più in basso, non potevano essere visti dai palestinesi. L’elicottero cominciò ad alzarsi con un rombo infernale, sollevando una nuvola di polvere rossastra. I palestinesi si voltarono per non rimanere soffocati.

Malko, Bill Hodges e Bambè scesero. L’autista si affrettò a ripartire e a invertire la marcia per prendere la direzione del cancello. Nel cortile erano allineate dieci o dodici Mercedes e un camion. Malko provò ad aprire la porta. Chiusa. Impossibile forzarla, era blindata. Ci sarebbe voluto un bazooka.

Suonò il campanello. Se non fossero entrati subito, i palestinesi si sarebbero avvicinati per fare domande, e allora sarebbero cominciati i guai. Malko attese, col cuore in gola. Il rumore dell’elicottero si allontanava, sul mare. L’autista diede un colpo di clacson per farsi aprire il cancello. Senza affrettarsi, un palestinese si avvicinò, gli fece cenno di aprire il finestrino e cominciò a parlargli. Malko era troppo lontano per sentire che cosa si dicevano i due uomini, ma la situazione si faceva sempre più delicata.

La porta si aprì senza che Malko avesse avvertito alcun rumore. Dentro, nella penombra, scorse due occhi neri e una faccia mal rasata. Poi una voce chiese: — Chi siete?

Era un libanese, con un’elegante camicia messicana… e l’espressione sospettosa. I capelli erano nerissimi. Malko vide dietro di lui un lussuoso atrio in marmo di Carrara, due grandi mobili di legno pregiato stile Luigi XIV e due divani ricoperti di seta azzurra. Il tutto era evidentemente opera della stessa persona che aveva arredato il resto della casa: Claude Dalle.

— Ho appuntamento col signor Karim Labaki — disse Malko.

Il libanese lo squadrò.

— La cosa mi stupisce. Io sono il suo segretario particolare e non ho preso nessun appuntamento per stamattina. E per di più il signor Labaki non c’è… Chi vi ha lasciati entrare?

Si mosse e passò davanti a Malko, con l’intenzione di avvertire gli uomini di guardia… Ma si ritrovò con la canna del fucile di Bill Hodges puntata contro l’orecchio. Dovette tornare indietro. Impallidì e si azzittì di colpo. Malko entrò trascinandosi dietro Bambè e richiuse la porta con un enorme catenaccio.

— Che… che cosa volete?

Evidentemente il libanese non si aspettava quell’attacco improvviso.

— Vogliamo parlare col signor Labaki — disse Malko. — Subito.

Anche lui aveva tirato fuori la Colt .45, non sapendo quante persone potessero esserci in casa. Il libanese guardò le due armi, scosse la testa e disse con voce atona: — Ma voi siete impazziti! Che cosa volete? Qui non c’è niente da rubare!

Bill Hodges lo colpì con il calcio del fucile. Il libanese, con un taglio sulla guancia, scivolò lungo la parete mentre il sangue gli colava giù per la mascella. Bill lo rialzò e lo schiacciò contro il muro, tenendogli il fucile puntato alla gola.

— Dov’è?

— Nella… nella stanza da bagno.

— Accompagnaci.

— Quante guardie ci sono in casa? — chiese Malko.

Il libanese si portò una mano alla guancia, sputò un po’ di sangue e balbettò: — Non c’è nessuno. Sono tutti fuori. Ci siamo soltanto io, la massaggiatrice e il personale africano.

— Sbrighiamoci — disse Malko.

Come un automa, il segretario li guidò lungo un corridoio dalle pareti ricoperte di quadri. Dopo un paio di curve, il gruppetto si fermò davanti a una porta bianca, chiusa.

— È qui dentro.

Malko girò la maniglia. La porta si aprì. Dava in una stanza da bagno di marmo azzurro, stupenda, con specchi dappertutto. Riflesso in uno di questi, Malko vide un uomo immerso in un bagno di schiuma, dentro una vasca dorata. Uscivano solo la testa e il braccio sinistro. Una giovane nera, seduta su uno sgabello, stava facendo le unghie all’uomo. Indossava un camice trasparente, che lasciava intravvedere un corpo splendido.

Karim Labaki rimase come impietrito. Malko gli vide spostare lo sguardo dal fucile alla pistola, chiudere gli occhi quasi del tutto e stringere le mascelle. Poi Labaki urlò: — Che cosa fate qui?

Bisognava riconoscere che aveva del fegato! Bill Hodges si avvicinò tranquillamente alla vasca e immerse la canna del fucile nella schiuma; più o meno nel punto in cui si trovava il ventre del libanese.

— Sii gentile o ti faccio partire i coglioni.

L’africana si alzò con un gridolino, e Malko la spinse delicatamente in un angolo della stanza. Poi si avvicinò a Karim Labaki.

— Signor Labaki — disse — sono venuto per una ragione ben precisa. Voglio i due terroristi che nasconde in casa.

— Levatevi dai piedi! — urlò il libanese. — Non so come siate entrati, ma se non ve ne andate so come uscirete. Morti.

Aveva la faccia stravolta dalla rabbia. Uscì a metà dalla vasca, rivelando un corpo muscoloso e massiccio, sul quale la schiuma era rimasta attaccata a ciuffi di peli neri. Spostava da Malko a Bill Hodges gli occhietti pieni di un odio indicibile. Uguale almeno a quello dell’irlandese, che si chinò in avanti.

— Bastardo — ringhiò. — Figlio di puttana di un arabo. Sarò io a farti fuori subito. Ti ricordi di Yassira? Sono io che me la scopo. E Seti? La piccola che hai fatto ammazzare? Io ti faccio saltare la testa!

Schiumava di rabbia. Malko capì che aveva perso il controllo. E che avrebbe ucciso il libanese. Anche Labaki se ne rese conto e si voltò verso Malko.

La voce era ridotta a un rantolo. Il libanese aveva paura. Veramente. Essendone stato spesso a contatto, sapeva riconoscere la violenza… Malko prese la canna del fucile e la spostò.

— Dobbiamo parlare, signor Labaki. Andiamo nel suo studio.

Sotto gli occhi inferociti di Bill, il libanese uscì dalla vasca e si avvolse in un accappatoio bianco con un monogramma di fili d’oro. L’altra porta immetteva nella sua camera da letto. Un lusso inaudito: una spessa moquette di lana, di un bianco immacolato, faceva da scrigno a un magnifico letto king size, ricoperto di seta color malva. Tutto era firmato Claude Dalle. In un angolo, numerosi televisori Akai e videoregistratori. In più, una radiotrasmittente. La soffice moquette, sulla quale erano stati messi dei tappeti, soffocava il rumore dei passi… Malko chiuse la porta a chiave.

Tutte le porte erano a prova di scasso.

Il gruppetto entrò nello studio. Lussuosissimo. Legno dappertutto e una grande vetrata che guardava verso le colline e sulla baia di Freetown. Lampadari d’ottone ricordavano il Libano, e c’erano numerose fotografie di Labaki con tutti i personaggi più importanti della Sierra Leone. E anche una con Nabih Berri, il leader sciita di Amal.

— Guardi! — gridò l’irlandese.

Agitava una fotografia di Khomeini che stringeva la mano a Labaki: accanto a lui, il libanese sembrava piccolissimo.

— Bastardo!

Bill Hodges gettò a terra la fotografia e la calpestò. Karim Labaki non si mosse. Udendo squillare il telefono, staccò il ricevitore, rimase in ascolto per qualche attimo, poi riattaccò. Quindi si rivolse a Malko.

— Erano i miei guardiani. Si sono svegliati troppo tardi e li punirò. Adesso so come siete entrati qui. Ma uscire non sarà altrettanto facile. Fareste meglio a posare le armi e ad arrendervi… Potremmo trovare un terreno di intesa.

Bill Hodges fece un passo verso Labaki prima ancora che Malko potesse rispondere: aveva gli occhi fuori dalla testa.

— Non ci sono uscite per te, bastardo!

Karim Labaki si voltò a guardare Malko.

— Vorrei farle vedere una cosa.

— Forza — disse Malko, tenendogli puntata addosso la pistola.

Il libanese tirò fuori da un cassetto una chiave e si avvicinò a una delle pareti tutte coperte di legno. Scostò un pannello e mise in mostra una gigantesca cassaforte. La aprì un po’, in modo però che non se ne potesse vedere l’interno. Poi, in tono calmissimo, disse: — Qui ho più di due milioni di dollari. E dei diamanti che valgono tre volte tanto. Prendete il denaro e andatevene.

Nello stesso istante furono bussati colpi violenti alla porta, e una voce gridò: — Signor Labaki, abbiamo avvertito il CID! La polizia sta arrivando.

Negli occhi del libanese si accese un lampo di gioia, ma quella fu l’unica reazione. Incerto sul da farsi, Bill Hodges non si muoveva più. Malko capì che la situazione stava per sfuggirgli di mano. Non era venuto lì per compiere una rapina, ma per mettere le mani su dei terroristi. Sentiva che il libanese si stava riprendendo e guadagnava tempo. Di lì a una mezz’ora al massimo la casa sarebbe stata circondata e Malko si sarebbe trovato in una situazione senza scampo.

In tono volutamente suadente, Karim Labaki insistette: — Prendete quei dollari e andatevene. Vi accompagnerò fuori io stesso. Si tratta di uno spiacevole malinteso… Io non conosco nessun terrorista.

Malko fece un passo avanti e posò la mano sullo sportello pesantissimo. Karim Labaki si rilassò impercettibilmente.

— Lei è un uomo intelligente — disse.

In Libano le controversie potevano sempre essere sistemate col denaro… Solo gli stupidi morivano. Malko puntò su Labaki i suoi occhi dorati, gelidi come la morte, poi richiuse con forza lo sportello.

Sulla mano del libanese.
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L’urlo del libanese fece tremare i vetri. Lo sportello della cassaforte doveva pesare almeno duecento chili. Con la mano destra imprigionata tra i due battenti di acciaio, col fiato mozzo per il dolore, Labaki tirò con la mano sinistra, piano piano, il pesante sportello e riuscì a liberare l’altra mano. Si guardò le falangi schiacciate, che già cominciavano a gonfiarsi.

Karim Labaki si avvicinò barcollando alla poltrona della scrivania e vi si lasciò cadere. Cereo in faccia, continuò a guardarsi la mano, poi emise una specie di singhiozzo e si afflosciò nella poltrona, col mento sul petto. Svenuto.

Bambè lo guardava, inorridita. I colpi contro la porta dello studio si fecero più violenti. Si udì la voce del segretario che gridava: — Delinquenti! Che cosa gli state facendo?

Karim Labaki si riprese. Gemette. Urlò di dolore e vomitò sul tappeto Kirman azzurro, una cosuccia da mezzo milione di dollari. Batteva i denti. Aveva gli occhi pieni di lacrime e non riusciva più a parlare. L’irlandese lo guardava, con un sorriso crudele. Malko gli si avvicinò, e il libanese urlò: — Non mi tocchi!

La mano gli stava diventando viola, i vasi capillari rotti l’avevano trasformata in un enorme ematoma. Il bell’accappatoio bianco era sporco di vomito, e un odore nauseabondo si stava diffondendo tutt’intorno.

— Signor Labaki — disse Malko — io non sono venuto per rubare denaro. Io voglio i due uomini che lei ospita: Nabil Mussaui e Mansur Kadar. Subito.

Karim Labaki riuscì ad asciugarsi con la mano sinistra le lacrime di dolore e fissò Malko. Aveva ritrovato la sua durezza.

— Non so di che cosa stia parlando — disse.

I due uomini si guardarono negli occhi. Malko vedeva i muscoli delle mascelle del libanese tremare per lo sforzo che quello faceva per controllarsi.

I colpi continuavano contro la porta sorvegliata da Bill Hodges. Erano in stallo ed era già troppo tardi per mettere le mani sui due terroristi. Siccome il libanese se ne stava zitto, Malko con la sinistra afferrò la mano ferita di Labaki e gliela fece appoggiare sulla scrivania. Il libanese urlò come un maiale sgozzato.

Con la destra, Malko prese un pesante fermacarte, una rana di malachite, e lo tenne sollevato al di sopra delle dita nerastre dalle articolazioni rotte.

— Le schiaccerò le ossa fino a quando non parlerà — disse in tono gelido.

Non era certo un comportamento da samurai. Ma non lo era nemmeno il far esplodere in volo un aereo con due o trecento persone a bordo.

Il libanese si aggrappò con la mano valida a Malko, cercando di allontanarlo.

— Fermo! Non sono più qui.

— Dove sono?

— Sono partiti.

— Per dove? E quando?

Il libanese non rispose. Malko appoggiò leggermente la rana di malachite sulle dita già spaventosamente gonfie. Karim Labaki si lasciò sfuggire un urlo agghiacciante.

— Quell’elicottero… poco fa…

Era il colmo! Se Malko lo avesse saputo, gli sarebbe bastata una raffica di fucile contro l’apparecchio per sistemare la faccenda.

— Dove sono diretti? — chiese minaccioso.

— A prendere un poda-poda, vicino all’aeroporto di Lungi.

— E poi? Escono clandestinamente dal paese?

— Non lo so… Non credo.

Karim Labaki non sapeva niente della confessione di Forugi concernente il compito dei due terroristi sciiti. In trentasei ore, anche percorrendo la pista, i due avevano tutto il tempo di arrivare ad Abidjan. Era più facile passare il confine con la Costa d’Avorio in macchina che superare i controlli di polizia all’aeroporto. Ma Malko voleva saperne di più.

La rana di malachite fece pressione sulle dita spezzate, provocando altre urla, alle quali fecero eco imprecazioni in arabo dall’altra parte della porta. Una voce isterica gridò: — Lasciate stare il signor Labaki! Farabutti!

Il libanese era pallidissimo e si guardava la mano prigioniera sotto la rana di malachite. Il sudore gli colava giù per la faccia livida. Malko si rese conto che non era più in grado di mentire. Gli chiese dove erano diretti i due terroristi, e il libanese mormorò: — Non lo so, glielo giuro, non me l’hanno detto… Io li ho solo ospitati.

Malko non aveva il tempo per controllare. Ritrovare due terroristi nel cuore dell’Africa non era uno scherzo, anche conoscendone la destinazione finale, come in quel caso. Ci voleva qualcosa di più.

— Hanno passaporti sierraleonesi?

— Sì — rispose il libanese in un soffio.

— Con quali nomi?

I muscoli della mascella inferiore di Karim si gonfiarono un po’ sotto la pelle, come se il libanese facesse uno sforzo per non rispondere. Senza esitare, Malko fece pressione sulla rana di malachite. Quella informazione era fondamentale. Eddie Connolly era morto per procurarsela.

Il libanese aprì la bocca e cacciò un urlo atroce, che si confuse con una forte esplosione che veniva dall’esterno. La porta volò in pezzi. Una piccola carica esplosiva era stata sistemata contro il battente, dall’altra parte. Tra il fumo, Malko vide alcune uniformi e dei palestinesi. Bill Hodges si era voltato con la rapidità di un cobra. Il fucile sputò fuori le sue otto pallottole a una velocità allucinante. Urla, spintoni, e, attraverso il battente squarciato, Malko vide un corpo insanguinato, steso in mezzo all’atrio di marmo.

Gli altri attaccanti si erano nascosti.

Ma la situazione era diventata insostenibile. Un uomo dal forte accento arabo gridò: — Gettate le armi. Arrendetevi.

Wild Bill stava febbrilmente ricaricando il fucile. Si avvicinò a Malko, con aria preoccupata.

— Bisogna filarsela. Questi cretini di neri si metteranno a sparare nel mucchio. Li conosco bene.

Malko guardò la faccia livida del libanese. Malgrado il dolore alla mano, Labaki si era un po’ ripreso, e non se ne sarebbe cavato più niente. Adesso bisognava salvare la pelle.

— Andiamo — disse Malko a Labaki. — Non tenti di scappare o l’ammazzo. Bill, mi dia il fucile e si occupi di lui.

Si scambiarono le armi. Con un sorriso crudele, Bill Hodges infilò la canna della Colt .45 nel collo del libanese e gli torse il braccio valido dietro la schiena. Malko si era avvicinato alla porta. Tenendosi contro il muro, gridò: — Adesso usciamo col signor Labaki. Sgombrate l’atrio. Al primo sparo si prenderà una pallottola in testa.

Nessuna risposta. Malko si rivolse al libanese.

— Glielo confermi. In arabo e in inglese.

Il libanese si schiarì la gola e obbedì. Aggiunse anche una versione in creolo. Ci teneva alla pelle… Nell’atrio ci fu un gran movimento. Malko attese qualche istante, poi avanzò per primo, fucile in pugno. Nessuno, a parte un morto, palestinese, e tracce di sangue sparse qua e là.

Attraversò l’atrio di corsa e arrivò alla porta che dava sul cortile. Tenendosi al riparo, vide teste spuntare da tutte le parti. Il cancello era chiuso e una Range Rover ferma lo bloccava. Malko studiò le varie possibilità. La scogliera era inaccessibile. Se fossero fuggiti a piedi nel bosco di Station Hill sarebbero diventati estremamente vulnerabili. Guardò verso il garage e, davanti alla Mercedes, vide un camion nuovissimo, un nove tonnellate Leyland.

Tornato dentro, vide in un angolo il segretario libanese che guardava inorridito il suo padrone tenuto a bada da Bill Hodges. Aveva la faccia insanguinata per il colpo che gli aveva dato l’irlandese col calcio del fucile.

— La prego — balbettò — non faccia del male al signor Labaki. È così buono!

— Dipende da lei — rispose Malko cogliendo l’occasione al volo. — Voglio che tutti i soldati se ne vadano. Se succede qualcosa, il signor Labaki sarà il primo a morire.

— Ma dove volete andare? Non ce la farete mai a uscire!

— Questo è un problema nostro — rispose secco Malko. — Faccia come le ho detto.

Il segretario attraversò l’atrio, si avvicinò a un ufficiale di polizia e cominciò a parlare… Tutto l’esercito sierraleonese era lì!

Malko incontrò lo sguardo di Bambè. La ragazza era raggiante. Solo un po’ preoccupata. Non rendendosi conto del pericolo, seguiva con calma gli avvenimenti. Malko si maledisse per averla cacciata in quel guaio.

Il segretario tornò, ansimante.

— Tutto a posto! Potete uscire. Nessuno vi sparerà.

Karim Labaki disse qualcosa in arabo. Il segretario rispose con una serie di sì, nella stessa lingua. Evidentemente il libanese non si fidava molto dei neri. Altra andata e ritorno del segretario. Stavolta tutto andava bene. Malko uscì nel cortile. Il silenzio era impressionante. Si diresse verso il camion.

Bill avanzò nell’atrio.

Malko aprì la portiera del camion e si mise al volante. La chiave era inserita. SAS mise in moto, fece retromarcia e si fermò sotto la tettoia. Dalla cabina di guida vedeva i soldati nascosti un po’ dappertutto. Ce n’erano persino nella piscina, e di quelli si vedeva solo la testa. C’era da augurarsi che nessuno volesse fare lo zelante! Sarebbe stato un massacro. Nessuno se la sarebbe cavata… Sporgendosi, Malko aprì la portiera e vide Bill e il suo prigioniero nella penombra dell’atrio.

— Bill! Venga. Ma senza correre.

L’irlandese uscì lentamente, preceduto da Bambè e tenendo stretto a sé Karim Labaki. Gli ci vollero alcuni interminabili secondi per raggiungere il camion. Fece salire il libanese, che urtò contro il montante la mano ferita, lanciò un urlo e rischiò di cadere. Le pulsazioni di Malko salirono a centosessanta. Tutto si fermò. Poi la tensione diminuì. Karim Labaki si issò nella cabina. Puzzava. Salì anche Bill e si accovacciò in modo da non essere visto dall’esterno. Di lui si scorgeva solo il braccio sinistro, col suo Cristo in croce tatuato; in mano teneva la pistola, con la canna puntata verso la gola del libanese. Salì anche Bambè, che si fece piccola piccola tra Malko e Labaki.

— Tenetevi forte! — disse Malko.

Mise la prima e schiacciò l’acceleratore. Il pesante automezzo fece un balzo in avanti. Prima il suo paraurti sbatté contro la Range Rover. Un attimo dopo fece volare in pezzi il cancello. Malko andava così forte che per poco non finì nel burrone di fronte all’ingresso. Frenò, poi fece una breve marcia indietro. Attraverso il finestrino aperto udì il segretario gridare: — Non sparate! Non sparate!

I soldati non si mossero.

Malko partì a tutta velocità sulla stradina che portava a Station Hill Road. Passando, vide automezzi militari, soldati, due palestinesi armati di RPG-7. Si misero in posizione di tiro ma non spararono vedendo la testa del loro padrone… Raggiunta la strada principale, Malko esitò. A sinistra? A destra? Intervenne Bill, dicendo: — Giri a destra, verso il villaggio dell’OUA.

— E poi?

— Dobbiamo allontanarci da Freetown. La strada di Lakka è bloccata. Bisogna cercare di seguire il fiume fino al ponte di Forodugu sulla riva sud, e poi filare verso la Guinea.

— È lontana?

— Sei o sette ore.

— E la Liberia?

— Non si può passare. Le piste sono ancora impraticabili a causa della stagione delle piogge.

Bambè cacciò un urlo.

— I soldati!

Un posto di blocco. Malko rallentò. Una dozzina di militari. Evidentemente non cercavano un camion perché abbassarono le armi all’avvicinarsi del veicolo.

Malko vide una faccia nera accanto al vetro e schiacciò l’acceleratore. I soldati sparirono dalla vista. Malko urtò una jeep e udì una serie di detonazioni. I soldati stavano vuotando i caricatori. Si augurò che non avessero colpito il serbatoio. Né le gomme. Tesissimo, cercava di mantenere in strada il pesante veicolo. Qualche altro sparo. Si avvicinava una curva. Dopo quella sarebbero stati al sicuro. Malko la stava abbordando quando udì Labaki gridare.

Pensò di averlo urtato e si voltò per guardarlo. Un grosso rivolo di sangue gli colava dalla bocca. Poi, la testa del libanese scivolò sulla spalla di Bambè che si mise a urlare spaventata. Bill afferrò Labaki e lo fece piegare in avanti. Malko vide allora il buco nella schiena del libanese. Il lunotto posteriore del camion era rotto. Probabilmente era stato un tiratore nascosto su un albero. Colpito da un proiettile in piena aorta, Labaki era morto. Bill lo guardò con malcelato disgusto.

— Che peccato! — disse. — Mi sarebbe piaciuto tanto tagliargli la gola. Si fermi. Non ci terremo mica questa carogna con noi!

Malko si fermò sul ciglio. L’irlandese prese il cadavere di Labaki, lo tirò giù dalla cabina, lo gettò nel fosso e poi risalì, tutto contento.

— Così almeno abbiamo un po’ più di posto — disse soddisfatto.

La strada si era ristretta e serpeggiava sulle colline che dominavano Kissy, il quartiere orientale di Freetown. In lontananza si vedevano il fiume e il braccio di mare. I posti di blocco dovevano essere finiti. L’esercito mancava di autoveicoli e di mezzi di comunicazione. Ma i fuggiaschi dovevano percorrere centinaia di chilometri, braccati da tutti. Era già un miracolo che un solo proiettile avesse colpito la cabina.

— Da dove passeremo? — chiese Malko.

— Tra una ventina di chilometri troveremo la strada che costeggia il fiume, verso Occra Hills. C’è un solo ponte, a Forodugu. Poi sempre dritto, in direzione nord, verso la Guinea. Passeremo il confine nei pressi di Kambia. Da quel punto in poi ci aspetta la bella vita.

Il camion aveva cominciato a sobbalzare terribilmente. Bill continuò: — Teniamoci sulle colline. Potrebbero esserci dei posti di blocco all’uscita della città, fino a Waterloo…

— Ma quel ponte non sarà sorvegliato? — disse Malko.

— Può darsi. È il passaggio obbligato per andare all’aeroporto.

— Non ce ne sono altri?

— No. Potremmo trovare un pescatore e farci trasbordare, ma poi dovremmo proseguire a piedi.

— E puntando verso est?

— Fra tre mesi saremmo ancora in viaggio. Le piste sono marce.

Malko non sapeva che cosa fare. La passeggiata rischiava di finire al ponte di Forodugu… Mezz’ora dopo, sbucarono su una strada asfaltata, con poche buche. Un vero miracolo… Girarono a destra. Erano a una quarantina di chilometri dal ponte. D’un tratto l’irlandese domandò: — Non sentite qualcosa di strano?

Odore di gomma bruciata.

— Maledizione, abbiamo bucato.

Malko frenò progressivamente e si fermò. Lui e Bill scesero. La ruota anteriore sinistra era a terra. Un proiettile o un sasso. In Africa succedeva spesso… Bill girò intorno al camion alla ricerca della ruota di scorta. Non la trovò. Cominciò a tirare una sfilza di bestemmie. La strada era fiancheggiata, da tutte e due le parti, da alte erbe che nascondevano il terreno pianeggiante. Passò un poda-poda carico di passeggeri, molti dei quali si tenevano aggrappati alle varie sporgenze della carrozzeria.

Poi un ciclista molto gentile chiese a Malko e Bill se avessero bisogno di aiuto. Malko lo ringraziò.

Bill Hodges intanto si era fermato dietro al camion. La ruota di scorta si trovava sotto l’automezzo. Nuovissima. Ma bisognava aprire le portiere posteriori per togliere la barra che le impediva di cadere a terra. Ed erano chiuse da grossi lucchetti. I due uomini aspettarono che il ciclista si fosse allontanato. Poi Malko salì in cabina. E subito Bambè, tutta contenta, gli fece vedere una sacca di tela.

— Guarda cosa ho portato via.

Nella sacca c’erano animaletti di avorio, un portacenere di rame, bruttissimo, e un bruciaprofumi d’argento traforato, indegno persino di una bancarella… Ma la nera era felice del suo bottino. Non le era nemmeno passato per la mente di svuotare la cassaforte. Tirò fuori dalla sacca un grosso flacone di profumo rubato nella stanza da bagno e lo annusò con amore.

— Per te voglio farmi bella come una bianca — disse.

Commovente.

La secca detonazione della Colt fece trasalire Malko, che corse subito a vedere. Le portiere posteriori del camion erano aperte. Wild Bill Hodges stava guardando l’interno dell’automezzo con un’espressione allibita. Si fece il segno della croce e mormorò qualcosa che poteva anche essere un’invocazione al Signore, ma somigliava tanto a una bestemmia. Malko gli si avvicinò, incuriosito e allarmato. Che cosa poteva esserci nel camion da stupire tanto l’irlandese?
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Lì per lì Malko credette che il camion contenesse cartaccia. Poi il colore gli fece capire di che cosa si trattava: erano biglietti di banca.

Metri cubi di mazzette di biglietti da due o da venti leones, tenuti fermi da elastici, avvolti nella plastica. Malgrado lo scarso valore della moneta sierraleonese, c’era un patrimonio… Malko scambiò un’occhiata con l’irlandese, che scoppiò in una risata nervosa.

— Questa è bella! Siamo partiti con il capitale di quel bastardo di libanese.

— Ma perché tutti questi soldi in un camion?

— Stava certamente preparandosi a una spedizione nella savana per comprare diamanti di contrabbando. I venditori vogliono essere pagati in contanti. Lì dentro c’è più denaro che in tutte le banche di Freetown. Ecco perché è così difficile trovare banconote!

Malko contemplava la massa di biglietti, con fare pensoso. Avrebbe preferito un elicottero. In quella savana sterminata tutti quei soldi non servivano a niente. Passò un camion, che salutò con uno strombazzamento allegro. Se avessero saputo la natura del carico, quei poveracci aggrappati alle pedane sarebbero andati all’assalto. Bill Hodges aveva cominciato a liberare la ruota di scorta. Malko osservava il carico. Era stato quella specie di materasso a fermare le raffiche sparate contro il camion. Si vedevano benissimo i fori nelle mazzette… Arrivò anche Bambè, che gridò di stupore.

— Sono tutti soldi, quelli?

Salì sul camion e prese un sacchetto di plastica che doveva contenere qualche centinaio di migliaia di leones.

— Posso tenerlo?

Malko non poté fare a meno di ridere. La ragazza si stringeva al cuore il sacchetto, con aria timorosa.

— Certo — rispose Malko. — Ma avrai tutto il tempo che vorrai, per prenderli.

Poco convinta, Bambè si portò i suoi soldi in cabina.

Bill Hodges, alle prese col cric, guardò soddisfatto Malko.

— Può darsi che quella roba ci aiuti a passare il ponte di Forodugu — disse.

Malko guardò l’erba alta ai lati della strada. Il caldo era soffocante. Si chiese se l’allarme dato da Jim Dexter sarebbe bastato a evitare il dirottamento.

— Ah, si comincia!

All’uscita del villaggio di Mabora c’era un posto di blocco. Tre soldati fermavano i veicoli nei due sensi. Uno di essi, sorridente e tranquillo, si avvicinò.

— Buongiorno, dove andate?

— All’aeroporto — rispose Bill Hodges. — E abbiamo fretta.

Il soldato annuì.

— Ah, capisco. Che cosa c’è lì dentro?

— Non lo so — rispose l’irlandese. — È stato il padrone a chiudere.

Aveva rimesso i lucchetti con del filo di ferro. Senza aspettare la risposta del nero, allungò una mazzetta di biglietti prelevata dal sacchetto “confiscato” da Bambè. Il soldato salutò e prese i biglietti.

— Va bene. Potete andare.

Un altro soldato sollevò la sbarra. Malko disse: — Non mi sembra tanto difficile.

L’irlandese scosse la testa.

— Qui è così. Ma sono soldati locali. Non hanno la radio. Quelli del ponte sapranno chi siamo.

Ripartirono zigzagando tra le buche dell’asfalto, in mezzo al polverone. Il traffico era scarso: passava solo qualche poda-poda stracarico. A Malko pareva di essere in viaggio da alcuni giorni. Bambè non staccava gli occhi dal suo mucchio di banconote. L’erba lasciò il posto a una palude e a un fiume dalle acque gialle.

— Ecco il fiume Sierra Leone, il ponte è tra due chilometri — disse Bill Hodges.

Proseguì ancora un po’ e poi, poco prima di una curva, frenò e si fermò sul ciglio della strada.

— Che cosa fa? — gli chiese Malko.

— Voglio andare a vedere cosa succede al posto di blocco. Se ci arriviamo col camion, c’è il rischio che quelli ci ammazzino per tenersi il contenuto. Bisogna trattare… E io ci so fare.

— E se si mette male e la trattengono?

Bill Hodges abbozzò un gesto rassegnato.

— In questo caso mi lasci qui. Voi tornate indietro. Un po’ più lontano c’è un villaggio di pescatori. Hanno delle barche e per pochi leones vi faranno passare il fiume. Poi dovrete trovare un poda-poda fino al confine con la Guinea.

In quel momento se ne stava avvicinando uno, carico di passeggeri e di bagagli. Bill Hodges alzò un braccio e lo fermò. Poi riuscì a salire su un sedile già stracarico e l’automezzo ripartì in una nuvola di fumo azzurrognolo.

Bambè covava con gli occhi i suoi soldi.

— Conakry è una città grande? — chiese.

— Sì — rispose Malko.

— Vorrei comprare qualcosa di carino — disse la ragazza. — Dei vestiti come quelli che mettono le bianche.

Malko guardò la curva dietro cui era sparito il poda-poda. Non erano ancora arrivati a Conakry.

Erano già trascorsi venti minuti. Malko cercava di dominare la propria ansia. Oltretutto, nella cabina del Leyland faceva un caldo bestiale. Bambè dormicchiava. Malko guardò l’orologio. Se entro un’ora Bill Hodges non fosse ancora stato di ritorno, lui sarebbe ripartito. Con la prospettiva di doversi fermare nella savana con l’esercito sierraleonese alle calcagna.

D’un tratto dalla curva sbucò una jeep. Malko controllò con un’occhiata il fucile e accese il motore del Leyland, pronto a tutto. Poi riportò l’attenzione sulla jeep. Davanti erano seduti due uomini. Un militare sierraleonese e Bill Hodges. L’irlandese, rilassatissimo, fece un cenno gioioso a Malko. Appena la jeep si fu fermata saltò a terra e corse verso Malko, seguito da un nero, un gigante molto marziale nella sua tenuta mimetica.

— Le presento il capitano Tikomko — disse l’irlandese. — Comanda una compagnia scelta, incaricata di combattere il contrabbando di diamanti.

Il capitano strinse la mano a Malko, sorridendo… Bill Hodges continuò: — Il capitano e i suoi uomini non ricevono lo stipendio dal mese di luglio e non sanno come tirare avanti. Così gli ho offerto un anticipo, che poi mi sarà rimborsato dal governo sierraleonese. Con regolare ricevuta, beninteso.

Il nero annuì solennemente.

— Mi sembra giusto — disse Malko.

— Bisogna aiutare l’esercito che ci difende — aggiunse in tono sentenzioso l’irlandese. — Può detrarre centomila leones dalle spese di viaggio? Noi ci arrangeremo.

— Credo proprio che sia possibile — rispose Malko.

Risalì nella cabina del Leyland e prese il sacchetto di plastica di Bambè: la ragazza gli rivolse un’occhiata di rimprovero. Il capitano Tikomko guardava i soldi con espressione d’infantile avidità. Malko cominciò a contare le mazzette. Per fortuna erano biglietti da venti leones. Centomila leones rappresentavano all’incirca un terzo del contenuto del sacchetto. Bill Hodges prese il mazzo di biglietti e lo posò sul cofano della jeep.

— Ecco qua, capitano.

L’ufficiale sierraleonese non si mosse. Malko colse un lampo di collera negli occhi grigi di Bill Hodges. Le cose minacciavano di mettersi male… L’irlandese disse: — Noi ce ne andiamo.

— Forse sarebbe il caso di fare qualcosa per i compagni che non sono qui con noi — disse il nero.

— Già, è vero! — esclamò Bill Hodges, senza discutere.

Riprese il sacchetto di plastica e tirò fuori un’altra mazzetta, che porse al capitano Tikomko, che la prese facendo una specie di smorfia.

— Be’, non è molto, mi pare — disse.

Il viso lentigginoso di Bill Hodges diventò ancora più rosso. Tuttavia l’irlandese aggiunse altre due mazzette. Stavolta il capitano Tikomko caricò tutto sulla jeep e ricominciò a sorridere.

— Seguitemi! — disse.

La jeep invertì la marcia. L’irlandese risalì accanto a Malko. La sua prima preoccupazione fu quella di controllare il fucile e di metterselo sulle ginocchia.

— Spero che quel bastardo non ci freghi — disse.

— Come ha fatto per mettersi in contatto con lui? — chiese Malko.

— Sono andato a parlargli direttamente. Ci aspettava. Lo avevano avvertito per radio. Abbiamo discusso un po’. Gli ho detto che avevo ucciso un libanese che mi aveva rubato la donna… La cosa gli è piaciuta. Ho aggiunto che avevo un po’ di denaro. Anche questo gli è piaciuto. È vero che non lo pagano da tre mesi, ma se solo immaginasse che cosa abbiamo sul camion…

— E adesso, che cosa facciamo?

— Il capitano passa il ponte e noi lo seguiamo. I suoi uomini non dovrebbero muoversi. A meno che non intenda fregarci. In tal caso acceleriamo e passiamo. Però potrebbero riagguantarci facilmente, e hanno una mitragliatrice.

I due uomini tacquero. Adesso vedevano attraverso gli alberi il fiume Sierra Leone che scorreva tra due muraglie di giungla. Il ponte metallico di Forodugu era molto stretto. Un gruppo di soldati si era accampato vicino all’imbocco, sulla riva sud, con una vecchia tenda e tre jeep, una delle quali era dotata di una mitragliatrice e di un’antenna radio.

La macchina del capitano Tikomko rallentò e si fermò sul ciglio della strada. Due soldati armati di fucili d’assalto si fecero avanti e sbarrarono la strada al Leyland.

— Che cosa sta succedendo? — sibilò Bill Hodges tra i denti.

Per passare bisognava investirli… Malko fermò il camion e uno dei soldati si avvicinò. Bill gli disse: — Abbiamo fretta, il capitano Tikomko ci ha detto di passare.

Il soldato, un giovanotto dagli occhi sporgenti, si rilassò un po’.

— Che cosa trasportate?

— Niente — rispose l’irlandese. — Andiamo a prendere un carico all’aeroporto.

— Dovete aprire lo stesso — rispose il nero. — È il regolamento.

Un muro… Malko lo guardò in faccia: non esprimeva nulla. Era impossibile capire se agiva per senso del dovere o per intascare qualcosa. Malko si sforzò di sorridere vedendo il dito di Wild Bill spostarsi verso il grilletto.

— Ma siccome non portiamo niente non c’è da applicare il regolamento.

— Deve spegnere il motore e aprire dietro — disse il soldato.

Aveva fatto un passo indietro. Parlava in tono secco e aveva fatto scivolare il G3 giù dalla spalla. Malko guardò davanti a sé la strada stretta che si snodava tra due pareti di giungla. La prima curva era a circa un chilometro… Il carico di banconote non avrebbe fermato le pallottole della mitragliatrice. L’indice di Wild Bill Hodges si era infilato sotto il ponticello del fucile. Malko ebbe la sensazione che il caldo fosse aumentato. D’un tratto Bambè, che aveva visto il gesto dell’irlandese, si sporse in avanti e disse una lunga frase in creolo, rivolgendosi al soldato.

Il militare ci mise qualche secondo a reagire, poi rispose in tono piuttosto distaccato. Bambè si sporse ancora di più mettendogli sotto il naso i seni fasciati dal garà, e riprese a parlare in creolo. Dapprima il soldato rispose a monosillabi, poi si rilassò e intavolò una vera e propria conversazione. Bambè si voltò verso Malko.

— È sposato, ha due figli e stenta a nutrirli. Non lo pagano da molto tempo perché il capitano si tiene per sé i soldi del governo.

Il capitano Tikomko si era chiuso nella sua tenda per nascondere il bottino. Malko cacciò una mano nel sacchetto di plastica e porse a Bambè una mazzetta piuttosto modesta: la ragazza la diede al soldato.

— Digli che siamo contenti di aiutarlo.

Il nero prese avidamente il denaro e si rimise in spalla il G3, per contare i biglietti. Malko, che aveva già innestato la prima, disse a Bambè: — Digli che gliene daremo altrettanti quando ripasseremo.

Bambè tradusse in creolo. Il soldato annuì tutto contento e scomparve dal campo visivo di Malko, che era ripartito. Nel retrovisore, Malko vide il soldato raccattare un biglietto che gli era caduto.

Le ruote del camion facevano già vibrare il ponte. Malko aveva una gran voglia di mettersi a gridare dalla gioia. Poi il ponte di Forodugu scomparve dietro una curva. L’asfalto era quasi privo di buche. L’ostacolo più difficile era stato superato. Bill Hodges raffreddò un po’ l’entusiasmo di Malko.

— C’è ancora il confine — disse. — Con i guineani nessun problema. Ma i sierraleonesi hanno anche loro la radio e ci staranno aspettando.








19




L’erba folta costeggiava da tutte e due le parti la strada, che si era trasformata in una pista di laterite. Si vedevano sempre meno macchine. I fuggiaschi avevano attraversato una decina di villaggi, senza trovare posti di blocco… Malko andava più forte che poteva, zigzagando tra le buche.

Comparve un cartello: RALLENTARE. CONFINE.

Bill Hodges si agitò innervosito, accarezzando il fucile. Sulla sinistra alcune casupole, poi una spianata con dei baraccamenti. La dogana, poliziotti, soldati. Tre automezzi erano già in attesa. Uno aveva tutto il suo carico a terra.

— Ahi, ahi! — esclamò l’irlandese. — La faccenda non mi piace. Hanno fame, qui. Ci faranno aprire. E se vedono cosa trasportiamo stiamo freschi!

— Che cosa facciamo?

— Vede quella sbarra? Dall’altra parte c’è la Guinea. Acceleri a fondo all’ultimo momento. Adesso si sposti sulla destra come se volesse fermarsi.

Malko obbedì. I doganieri gli fecero cenno di fermarsi. Lui sorrise e accelerò di colpo, attraversando lo spiazzo in una nuvola di polvere. La barra, un semplice palo di legno, si spezzò come un fuscello sotto il colpo del paraurti del Leyland. Nel retrovisore Malko vide gente correre da tutte le parti e dei soldati saltare su una jeep. Bill Hodges ridacchiò.

— Ormai non possono più fare niente. Siamo già in territorio guineano.

Attraversarono la terra di nessuno e arrivarono in una specie di cimitero delle auto… C’era un piccolo posto di dogana e di polizia.

— Questi li conosco — disse l’irlandese. — Non ci sono problemi.

Scese dal camion e si diresse verso la baracca di legno della polizia. Malko aspettò, col motore acceso. Bambè sgranò gli occhioni, spaventata.

— Non ci metteranno in prigione? — chiese.

Bill Hodges tornò dopo cinque minuti, soddisfattissimo. Risalì sul camion.

— Si parte! Qui funzionano i dollari!

Un soldato cencioso alzò l’inevitabile sbarra di legno e i fuggiaschi entrarono nella Guinea. La strada non era migliore, ma non c’era traffico. Dopo trent’anni di marxismo con Sékou Touré, il paese era a terra… Di lì a due ore i due uomini e Bambè sarebbero arrivati a Conakry, dove Malko avrebbe ritrovato la civiltà e la CIA.

I contorni violetti del massiccio montuoso del Futa Jalon occupavano tutto l’orizzonte a est della pista che portava a Conakry. Bambè e Wild Bill dormicchiavano. In un’ora non si era visto nemmeno un autoveicolo. La pista sconnessa attraversava una savana arida, disseminata di villaggi che parevano disabitati. Non c’erano negozi, mancava del tutto l’animazione caratteristica dell’Africa. La Guinea era triste. Attento alla strada, Malko si chiedeva come avrebbe potuto raggiungere Abidjan. Si sarebbe sentito tranquillo soltanto dopo avere dato l’allarme. Il Futa Jalon, sebbene non superasse i mille metri, sembrava sempre più grosso e invadeva tutto l’orizzonte… Bill si scosse.

— Non siamo più tanto lontani, ormai.

Infatti, dopo un controllo di polizia, un bellissimo nastro di asfalto in ottimo stato si sostituì alla pista. I tre fuggiaschi gironzolarono un po’ nella periferia di Conakry e finalmente trovarono l’albergo Independance, l’unico della città… Bambè guardava estasiata le vetrine.

— E adesso, che cosa farà? — chiese Malko a Bill Hodges.

L’irlandese sorrise.

— Se mi lascia il camion, riparto.

— Per dove?

— Vado a comprare dei diamanti. Conosco bene anch’io la zona, ma non avevo i soldi.

— Tornerà in Sierra Leone?

L’irlandese si strinse nelle spalle.

— Non passerò per la pista principale. In Africa si può sempre sistemare tutto, specie con tutti questi soldi.

— Il camion è suo — disse Malko.

Il mercenario irlandese se l’era meritato.

— Benissimo — rispose Bill. — Allora ci dormirò dentro. Non voglio farmelo rubare.

La hall dell’Independance era piena di uomini d’affari di tutti i paesi. La Guinea si stava riprendendo. Malko prese una camera per Bambè e si precipitò al telefono. Mentre la suoneria squillava, faceva fatica a calmare i battiti del cuore.

Finalmente una voce disse: — Qui l’ambasciata degli Stati Uniti.

— Mi passi il signor Mac Bain — disse Malko. — Telefono da parte di Jim.

Trenta secondi dopo aveva in linea il capo della stazione CIA di Conakry… che sembrava preoccupato quanto lui.

— Dove si trova? Abbiamo ricevuto ieri sera il messaggio che ci avvertiva del suo arrivo.

— All’Independance — rispose Malko.

— Accidenti! — esclamò l’americano. — Temevo che non sarebbe mai riuscito a passare il confine. Ho captato la radio di Freetown. La stanno cercando come pazzi!

— E ad Abidjan, come vanno le cose?

— Sono stati avvertiti. Stia tranquillo. Ho fatto venire un jet che la porterà lì domattina. Non ci sono aerei regolari. Ha bisogno di qualcosa?

— Di dormire e di fare una doccia — rispose Malko.

— Bene, le lascio il mio numero di casa, ma stia attento, il telefono funziona male. Verrò a trovarla in albergo tra poco.

Malko riagganciò. Si sentiva decisamente meglio. Non era stato tutto inutile. I due terroristi sarebbero arrivati in territorio minato. Bambè guardava Malko con una strana espressione. Sembrava una bambina davanti a un negozio di giocattoli.

— Vorrei che tu mi dessi dei soldi — disse. — Ci sono tante belle cose, qui! Hai visto quanti negozi? Ce ne sono anche in albergo!

Malko le diede una manciata di biglietti da cento dollari. Lei li prese estasiata e sparì. Ecco una ragazza felice! Malko si spogliò e si cacciò sotto la doccia anemica. L’aria condizionata non funzionava.

Malgrado le assicurazioni di Mac Bain, Malko non vedeva l’ora di essere ad Abidjan. Temeva l’astuzia degli iraniani.

Tutti gli uomini presenti nella sala da pranzo dell’Independance smisero di mangiare nello stesso momento per guardare verso la porta. Bambè era splendida. Una principessa di ebano. Un abito nero, molto aderente, le fasciava come un guanto il corpo stupendo: si era messa le calze sulla pelle scura e camminava con una certa fatica su scarpe tacco dodici. Ma la cosa più incredibile era la veletta che le scendeva dal cappellino. La grande bocca dipinta di rosso carminio luccicava sotto la veletta come un faro erotico. I tacchi altissimi esasperavano il suo ancheggiare rendendolo più sensuale che mai.

Si sedette al tavolo di Malko.

Wild Bill aveva gli occhi fuori dalla testa. Al tavolo vicino, un giapponese solo soletto rischiò d’infilarsi la forchetta in un occhio. Bambè accavallò le gambe facendo frusciare il nylon. Malko notò che una calza si era sganciata. Bambè sollevò tranquillamente il vestito sulla coscia e la riagganciò.

— È la prima volta che metto le calze — disse. — Nel negozio mi hanno fatto vedere come si fa, ma è difficile!

I seni appuntiti pareva volessero bucare la seta. La ragazza si era fatta fare le unghie e si era cosparsa di profumo. Malko alzò il suo bicchiere di vino.

— Sei davvero stupenda!

Bambè fece un po’ di fatica a mangiare a causa della veletta, ma si rifiutò ostinatamente di togliersela. Accavallava in continuazione le gambe, provocando tutta una serie di fruscii di un erotismo delizioso. Le cameriere, in costume tradizionale, non le staccavano gli occhi di dosso, allibite.

Finita la cena, Wild Bill ordinò del cognac e gli portarono una bottiglia di Gaston de Lagrange. Riempì tre bicchieri, poi alzò il suo.

— Era da tempo che non mi divertivo tanto!

Bambè bevve d’un fiato il suo cognac, senza nemmeno scaldarlo. Poco abituata all’alcol, rischiò di soffocare, ma gli occhi presero a brillarle sempre di più. Sotto il tavolo, la sua gamba premeva contro quella di Malko, imperiosamente. Malko si alzò e lasciò Bill Hodges a colloquio con la bottiglia di Gaston de Lagrange… Nell’ascensore, la giovane nera cominciò a strofinarsi contro SAS, in una specie di indiavolata danza del ventre.

Appena furono in camera, Malko la gettò sul letto e si apprestò a spogliarla.

— No, non togliermi il vestito! — lo supplicò la ragazza.

E intanto si guardava nello specchio sopra il comò. Malko si limitò allora a sfilarle le mutandine. Lei lo lasciò fare e lo accolse in sé con un gemito di piacere…

Più tardi, quando si staccarono, stanchi e felici, Bambè risistemò il vestito sulle anche, si guardò ancora una volta nello specchio e disse: — Voglio dormire così.

Un MIG 19, ricordo del regime filosovietico, stava per atterrare sulla pista dell’aeroporto di Conakry. Sul campo c’era un solo apparecchio: un Falcon 30 arrivato da Abidjan. John Mac Bain, capo della stazione CIA, si stava occupando della partenza.

Bill Hodges, rasato di fresco, appoggiato al Leyland, era in piena forma. Eppure aveva trascorso la notte sul camion, steso sul carico di biglietti di banca, col suo fucile a portata di mano. Bambè aveva sostituito la sua tenuta da sgualdrinella tropicale con una minigonna viola e una T-shirt attillatissima. Malko andò a sbrigare le formalità e lasciò Bill e la nera in animata conversazione. Aveva detto alla CIA che Bambè desiderava andare con lui. E siccome lei non aveva documenti, bisognava ungere qualche ruota. Quando tornò, tutto era sistemato. Si accorse subito di un certo imbarazzo. La giovane nera cercava di non guardarlo.

— Sei pronta? — le chiese.

Fu Bill Hodges a rispondere.

— Preferisce restare con me — disse. — Non vuole andare ad Abidjan. Lì sono tutti Bambaras, e a lei i Bambaras non piacciono… E poi, la Sierra Leone è il suo paese. Le darò la sua parte, stia tranquillo.

Malko guardò Bambè, divertito.

— Fai come vuoi — disse — sei libera.

La nera s’illuminò tutta e gli saltò al collo.

— Oh, come sei gentile! Avevo paura che tu non volessi.

Gli si appiccicò un’altra volta e gli sussurrò all’orecchio: — Tornerai a Freetown?

— Forse — rispose Malko.

Solo le montagne non si incontrano mai. Wild Bill Hodges stritolò le dita a Malko in una energica stretta di mano e sorrise, con aria divertita.

— Se penso che passerò il resto dei miei giorni in pace con i soldi di quel bastardo di libanese, mi eccito sessualmente — disse. — Comunque, ci siamo divertiti. Forse un giorno o l’altro verrò a trovarla nel suo castello.

Malko guardò i due salire sul Leyland. Bambè si era messa nella valigia nuova di zecca il suo “abito da città”.

Il camion si allontanò.

Quando il Falcon decollò, Malko vide sulla pista un puntolino che s’inoltrava nella savana. Era il camion, pieno zeppo di leones, che filava verso la Sierra Leone. Malko si chiese come sarebbe invecchiato un tipo come Wild Bill Hodges. Sarebbe venuto anche per lui il momento in cui non sarebbe stato più in grado di lanciarsi in folli avventure. Come per gli elefanti, dovevano esserci dei cimiteri in cui i vecchi mercenari andavano a sdraiarsi per morire. In effetti, anche quella era una razza in via d’estinzione…

L’aeroporto di Abidjan ferveva di attività. Molti 747 e DC-10 atterravano e decollavano. Il cielo nuvoloso lasciava filtrare un caldo soffocante. Appena il Falcon si fermò vicino all’aerostazione, si avvicinò una Ford grigia dalla quale scesero due uomini. Malko si affacciò alla passerella. Il primo dei due si presentò.

— Stanley Parker.

Era l’uomo che aveva dato il via all’operazione. Malko prese posto sulla macchina che uscì subito dall’aeroporto evitandogli le formalità dell’Immigrazione, grazie a uno speciale permesso.

— Che novità ci sono? — chiese Malko.

— Ottime. La polizia locale ha arrestato Nabil Mussaui stamattina, nel momento in cui stava per acquistare il biglietto — rispose l’americano. — Abbiamo detto alle autorità della Costa d’Avorio di stare attente a tutte le persone in possesso di passaporto rilasciato in Sierra Leone. Quello di Mussaui era autentico, ma era intestato a un nome che non corrispondeva alla fotografia di cui siamo in possesso. Nelle valigie sono stati trovati una pistola e parecchi pani di esplosivo con relativi detonatori. Dopo un colloquio con i poliziotti locali, Mussaui ha confessato di avere progettato il dirottamento del DC-10 che parte stasera da Abidjan diretto a Parigi, con coincidenza per New York.

Malko immaginò come doveva essersi svolto il “colloquio”.

— E il complice, Mansur Radar?

— Ha passato il confine con Mussaui, anche lui con un passaporto sierraleonese. Nabil Mussaui dice di non sapere sotto quale nome viaggiasse il suo compagno e sostiene che si sono separati appena arrivati in città. A sentire lui, l’altro sarebbe incaricato di una missione diversa. La polizia lo sta ricercando attivamente.

Il che significava che c’era una speranza di trovarlo prima della fine del secolo.

— È un guaio — disse Malko.

Stanley Parker cercò di tranquillizzarlo.

— Non ci sono problemi: nessun possessore di un passaporto sierraleonese salirà a bordo di quell’aereo senza essere stato controllato anche dentro le ossa. E adesso sorrida e lasci che mi congratuli con lei. Vedrà che andrà tutto benone.

Malko non volle turbare la gioia dell’americano. Ma una vocina gli sussurrava che tutto era troppo bello, troppo semplice. Doveva esserci un trucco, da qualche parte. Ma dove?
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Il DC-10 in partenza si trovava un po’ discosto rispetto agli altri aerei, fermi di fronte alla saletta d’onore dell’aeroporto di Abidjan. Era circondato da parecchie squadre di paracadutisti della Costa d’Avorio, in tenuta da combattimento, con le armi in pugno. Dei riflettori illuminavano tutto il campo, per fare in modo che nessuno potesse avvicinarsi all’aereo senza essere visto.

L’imbarco dei passeggeri era iniziato. Malko attendeva, in compagnia di Stanley Parker e di un poliziotto locale in borghese. L’americano guardò l’orologio.

— Ancora venti minuti. Credo che siano state prese tutte le precauzioni possibili e immaginabili.

Alle spalle dei tre uomini, un grande cartello invitava i passeggeri a non accettare per nessun motivo pacchi da persone sconosciute. I passeggeri facevano la fila davanti al controllo magnetico che avrebbe rivelato se portavano oggetti metallici nella valigia a mano, o sulla persona. La sensibilità dell’apparecchiatura era stata regolata al massimo e il campanello suonava senza sosta, anche solo per qualche monetina.

Dietro ai poliziotti locali, due bianchi in borghese stavano attenti affinché tutto funzionasse a dovere nel dispositivo di sicurezza.

— Certe bombe a mano non hanno metallo sufficiente per far scattare l’allarme — disse Malko.

— È vero — ammise Stanley Parker. — E proprio per questo abbiamo predisposto un secondo controllo manuale effettuato da nostri agenti, ai piedi della passerella. Questo farà ritardare un po’ l’imbarco, ma ne vale la pena.

— E i bagagli della stiva?

— Sono stati passati ai raggi X. E vengono riconosciuti dai loro proprietari al momento del carico. Posso garantirle che nessuno sale a bordo con un’arma. Nemmeno una limetta da unghie.

— Chi sono, i passeggeri?

— Ci sono delle persone di qui, una quarantina di cittadini americani venuti a giocare a golf e diciassette nostri diplomatici con le loro famiglie, che vanno in vacanza.

Il bersaglio ideale per dei terroristi. Malko non riusciva a liberarsi del tutto dal senso di malessere che lo attanagliava malgrado le assicurazioni dell’uomo della CIA.

C’era qualcosa che non quadrava. All’inizio si era parlato sempre di due terroristi, che sembravano destinati alla stessa operazione. Perché, si chiedeva, uno di loro aveva improvvisamente rinunciato?

— Ci sono libanesi a bordo? — chiese Malko.

— Certo — rispose Stanley Parker. — Ce ne sono centocinquantamila in Costa d’Avorio!

— Immagino che avrà controllato la loro identità.

— Hanno tutti il passaporto della Costa d’Avorio o dei permessi di soggiorno. A bordo non c’è nemmeno un sierraleonese.

Malko guardò la fila che si allungava davanti alle passerelle: non aveva nulla da aggiungere. Per una volta tanto in Africa la sicurezza diventava una cosa seria.

— Ci saranno guardie armate, sull’aereo? — chiese.

— No, il comandante non ne vuole — rispose l’americano. — Ma le garantisco che sono state prese tutte le precauzioni. L’esperienza dei passati dirottamenti ci è servita.

Malko aveva in tasca la sua carta d’imbarco. Ci teneva a prendere quel volo, e comunque doveva tornare in Europa. Stanley Parker osservava gli ultimi passeggeri che stavano salendo la scaletta, quando un funzionario della compagnia gli si avvicinò e gli sussurrò qualcosa all’orecchio.

— Maledizione! — esclamò l’americano.

— Che c’è? — chiese Malko.

— Manca un passeggero!

Eppure sulla pista non era rimasta nessuna valigia. O si trattava di un passeggero senza bagagli, cosa strana per voli così lunghi, oppure la sua valigia era stata caricata con le altre per errore.

— Trovatelo! — ordinò l’americano. — Senza di lui non si parte!

— E se non lo troviamo?

— Facciamo scendere tutti i passeggeri, vuotiamo le stive e ricominciamo il controllo dei bagagli.

L’impiegato era affranto.

— Ci vorranno ore!

— Sempre meglio che esplodere in volo — replicò Parker.

Accese una sigaretta e l’attesa ebbe inizio nel caldo umido, tra l’odore di kerosene. Ormai tutti i passeggeri erano a bordo, ma i portelli rimanevano aperti. I minuti passavano. Walkie-talkie in mano, gli addetti del personale a terra passavano al setaccio l’aerostazione.

— Eccolo!

Due hostess scortavano un nero altissimo, in costume tradizionale: aveva l’aria spaventata e teneva in mano una valigetta di cartone, legata con lo spago. Una delle ragazze disse: — Aspettava nella sala delle partenze nazionali. Si era addormentato e non ha sentito le chiamate.

— L’avete perquisito?

— Sì. Anche la valigia.

— Allora, via!

Mentre il nero veniva accompagnato verso la passerella posteriore, Stanley Parker sospirò di sollievo e porse la mano a Malko.

— Salga! Stanno per chiudere i portelli. Buon viaggio.

Malko salì e andò a sedersi al suo posto, in prima classe, sul sedile di mezzo. Continuava ad avvertire una specie di nodo allo stomaco, eppure tutto sembrava normale. Con due perquisizioni, una delle quali eseguita a mano da veri professionisti, nessuno poteva essere salito con un’arma. Ed era questo l’essenziale. Quanto ai bagagli della stiva, erano stati riconosciuti dai loro proprietari.

Malko cercò di rilassarsi durante la manovra di decollo, ma non ci riuscì. Il DC-10 era pieno. SAS si alzò e cominciò a ispezionare le file di sedili, osservando attentamente i passeggeri. Esaminò così il lato sinistro, poi tornò indietro e fece la stessa cosa sul lato destro. Vide solo facce anonime, sconosciute. Dei neri, dei bianchi, dei libanesi. Molti di questi sarebbero ripartiti per Beirut da Parigi.

Fu alla prima fila della seconda cabina che Malko provò un senso di disagio. Il passeggero vicino all’oblò era giovane, di tipo mediorientale, e guardava fisso davanti a sé, come un drogato. Tirò fuori di tasca il fazzoletto e si asciugò la faccia, visibilmente nervoso. Ma in aereo capitava a molti di essere nervosi. Soprattutto a quelli che non lo prendevano spesso. Malko stava per allontanarsene quando qualcosa scattò nella sua memoria. Si voltò e guardò di nuovo il giovanotto nervoso. Gli rimase comunque un dubbio. E gli sarebbe rimasto se il giovanotto non avesse chiamato una hostess.

— Potrei avere un caffè? — domandò. — Con lo zucchero.

In un lampo Malko rivide il retrobottega della torrefazione di East Street, a Freetown, dove probabilmente era stato assassinato Eddie Connolly, il giornalista. Il passeggero del DC-10 era il libanese che si trovava in quel retrobottega la mattina in cui c’era andato Malko.

Invece di tornare al proprio posto, Malko rimase in piedi vicino alle toilette, come in attesa che si liberassero, cercando di fare il punto della situazione. Più guardava il giovanotto, più era certo di non sbagliarsi. Come aveva fatto a salire a bordo? Secondo la CIA, nessun passeggero aveva il passaporto sierraleonese… Quindi il libanese doveva avere trovato sul posto un altro documento di viaggio. La cosa non poteva sorprendere: l’uccisione di Charlie aveva dimostrato che gli sciiti legati all’Iran disponevano di complicità ad Abidjan.

Perché quell’uomo si trovava a bordo? Stava fuggendo per tornare in Libano? Il suo nervosismo poteva essere giustificato dalle ricerche di cui il giovanotto sapeva di essere fatto oggetto.

Con tutti quei controlli, non poteva essere armato. Indossava solo una polo e un paio di jeans, e quindi non poteva nascondere un’arma su di sé, e la sua valigia a mano era stata perquisita.

Malko continuò a osservarlo nello specchio dell’antibagno. Il giovanotto si risedette subito. Malko fece un passo indietro: la porta della toilette si stava aprendo. Per non destare sospetti, dovette entrare. Rimase dentro meno di un minuto e poi riaprì. Sentì il polso accelerare di colpo: il libanese era sparito.

Malko diede un’occhiata rapida alla cabina. Non lo vide. Doveva essere entrato nelle toilette vicine…

Su tutte e due le porte c’era il segnale di occupato. Malko attese fingendo di cercare una rivista.

Una delle porte si aprì. Ne uscì una vecchia che tornò a sedersi. Quindi lo sciita era nell’altro gabinetto. Malko stava per tornare al suo posto quando gli tornò in mente un’informazione che aveva ricevuto. Karemba era stato all’aeroporto, e non si sapeva perché… E quel giorno c’era un DC-10 della stessa compagnia sul campo di Freetown. La porta della toilette si aprì e Malko si trovò faccia a faccia con il libanese.

L’uomo aveva in mano una borsa di tela.

Gli sguardi dei due uomini s’incontrarono. Dal lampo di paura negli occhi del libanese, Malko capì che aveva riconosciuto in lui un nemico. Tutto avvenne molto in fretta. Il libanese infilò la mano nella borsa e tirò fuori una pistola.

Malko gli balzò addosso e gli schiacciò il polso contro il montante della porta delle toilette. Uno steward vide la scena. Lasciò andare il vassoio che aveva in mano e corse in aiuto di Malko. Il libanese lottava ferocemente, aveva le pupille dilatate e una specie di smorfia gli stravolgeva i lineamenti. Premette il grilletto dell’arma, e lo sparo fece trasalire tutti i passeggeri… Colpito in pieno petto, lo steward barcollò e stramazzò nel corridoio. In un attimo si scatenò il panico. Passeggeri che si alzavano, donne che gridavano: accorsero un altro steward e due hostess.

Il terrorista gridò qualcosa in arabo, continuando a lottare con Malko.

SAS riuscì ad afferrargli il polso con tutte e due le mani e a torcerglielo. Echeggiarono altri due spari e i proiettili si conficcarono nel soffitto. Poi, finalmente, il libanese mollò la presa e l’arma cadde finendo sotto un sedile. Il terrorista indietreggiò di colpo, trascinando con sé Malko. I due, avvinghiati, si ritrovarono nel ristretto spazio delle toilette… Lo sciita morse la mano di Malko riuscendo così a liberare la sua e ad afferrare una grossa granata nascosta nella borsa di tela… Una bomba difensiva rotonda, di fabbricazione sovietica. Come la pistola, era stata nascosta nel giubbotto salvagente sistemato sotto il sedile di ogni passeggero, e che adesso si trovava per terra nel gabinetto.

Malko riuscì all’ultimo istante a impedire al libanese di togliere la coppiglia. Avvinghiati, i due uomini lottavano furiosamente, sbattendo contro le pareti, sotto lo sguardo impotente del personale di volo, accorso al completo.

Il terrorista colpì Malko con una violenta testata che gli aprì l’arcata sopraccigliare. Stordito, Malko vide il libanese infilare un dito nell’anello della coppiglia per strapparla via. Dopo sarebbe bastato lasciar libero il percussore per provocare l’esplosione dell’ordigno… Malko udì vagamente l’altoparlante annunciare che l’aereo faceva ritorno ad Abidjan invitando i passeggeri a non preoccuparsi. Come se già non fossero abbastanza “preoccupati”!

Con uno sforzo disperato, Malko sferrò un tremendo calcio allo sciita, colpendolo al basso ventre: giusto un attimo prima che la coppiglia venisse strappata del tutto. Per il dolore, il terrorista aprì le dita e così la granata cadde direttamente nella tazza del WC.

Un atletico steward si gettò nel piccolo gabinetto, afferrò lo sciita per i capelli e lo trascinò fuori. Mezzo stordito, quello oppose solo un po’ di resistenza. Due membri dell’equipaggio lo immobilizzarono in un attimo e lo fecero stendere a terra. Il terrorista schiumava dalla rabbia, urlava insulti in arabo e in inglese, sotto lo sguardo allibito dei passeggeri. A pochi metri di distanza dallo steward moribondo… Arrivò il comandante, tesissimo.

— L’avete neutralizzato?

— Sì — rispose Malko — ma ha gettato una bomba nel gabinetto. Ed è riuscito a strappare la coppiglia. Non del tutto ma quasi.

— Mio Dio!

Stanley Parker teneva con mano tremante il telex trasmesso dalla torre di controllo.


Tentativo di dirottamento a bordo del volo 675. Un morto. Esplosivo non neutralizzato. L’apparecchio sta tornando ad Abidjan. I servizi di sicurezza sono stati messi in allarme.



— Che diavolo è successo? — chiese il capo della stazione CIA di Abidjan, sconvolto. — A bordo ci sono sessantotto nostri concittadini, fra cui diciassette diplomatici. È una cosa orribile!

Stanley Parker posò il telex.

— Corriamo all’aeroporto. E preghiamo.

Il terrorista, sempre steso a terra, si era calmato e pareva sprofondato in una specie di torpore. I passeggeri, senza scarpe, con le cinture allacciate, sprofondati nelle loro poltrone, erano preparati al peggio. Vicino ai gabinetti stava di guardia uno steward, che guardava la ciambella del WC come se così potesse impedire alla bomba di esplodere… Il corpo del suo collega era stato portato a prua per tenerlo lontano dalla vista dei passeggeri. Nell’aereo regnava un silenzio di tomba.

Malko, in piedi dietro al comandante, chiese: — A che distanza siamo da Abidjan?

— A circa venti minuti

— Non c’è nessun campo di fortuna?

— Nessuno.

Malko sentiva un grosso peso sullo stomaco. La coppiglia era stata strappata per metà dal terrorista. Sarebbe bastata una vibrazione un po’ più forte per farla staccare del tutto e provocare l’esplosione dell’ordigno. E probabilmente la distruzione del DC-10: i comandi passavano sotto le toilette.

Il grosso apparecchio volava verso sud, a novecento chilometri l’ora. Non restava che pregare… Il secondo pilota si voltò verso Malko.

— Come sono state fatte salire a bordo quelle armi? Tutti i passeggeri sono stati perquisiti!

— C’erano già — rispose Malko. — Credo che siano state nascoste a bordo all’aeroporto di Lungi, in Sierra Leone, la settimana scorsa, quando questo apparecchio vi ha fatto scalo. Un poliziotto del CID sierraleonese lavorava per i terroristi. Per lui è stato facile.

— Comunque, devono avere avuto dei complici nella compagnia — osservò il comandante — altrimenti non avrebbero potuto sapere il piano di volo dell’aereo.

— Li hanno — disse Malko.

Guardò il cielo stellato. Si trovavano sulla verticale di Bouaké. Sotto c’era la foresta, senza la minima luce. Se fossero stati costretti ad atterrare ci sarebbero stati trecentoventi morti.

Malko compreso.

Gli iraniani avevano organizzato bene il colpo. Usando una “capra”, cioè Nabil Mussaui, mentre il vero autore dell’impresa doveva essere il terrorista che giaceva steso sul pavimento del DC-10. I minuti passavano con lentezza. Finalmente, in lontananza, apparvero delle luci. Abidjan. Il comandante disse subito nel microfono: — Signori e signore, atterreremo ad Abidjan tra pochi minuti. Rimanete calmi. Ogni pericolo è ormai scongiurato.

Una salva di applausi e di grida di gioia accolse quelle parole.

— Il volo 675 sta per atterrare con priorità assoluta di emergenza — annunciò la torre. — Sulla 034. Servizi di sicurezza, ai vostri posti.

L’aeroporto di Abidjan era pieno di soldati e di poliziotti. Degli automezzi dotati di mitragliatrici sorvegliavano tutti gli accessi alla pista. I riflettori scandagliavano la notte. Ambulanze, macchine dei pompieri, jeep della polizia erano in attesa all’imbocco della pista 034.

I tre fari bianchi del DC-10 forarono la notte. L’aereo sembrava quasi immobile. Stanley Parker faceva fatica a respirare. Finché l’apparecchio non avesse toccato terra tutto poteva succedere. L’ambasciatore degli Stati Uniti, strappato da un pranzo ufficiale, era lì, in smoking bianco, circondato da tutte le guardie del corpo, in piedi accanto alla sua Cadillac.

Con gli alettoni abbassati, il DC-10 toccò con dolcezza la pista. Subito le macchine dei pompieri si lanciarono a tutta velocità sull’asfalto, seguite da quelle della polizia… Duemila metri più in là, il DC-10 si fermò con le ruote fumanti. Quattro portelli si aprirono contemporaneamente e furono srotolati i toboga. I primi passeggeri toccarono terra nel momento in cui i pompieri arrivavano accanto al grosso apparecchio, seguiti dalla Cadillac dell’ambasciatore e dalla Ford della CIA.

— Malko! Malko!

Stanley Parker agitava disperatamente le braccia. Trovò Malko in fondo al primo toboga anteriore e lo scrollò con furia.

— Che cosa è successo?

Malko glielo disse in mezzo a gente che scappava da tutte le parti, a piedi nudi, spaventatissima. Tutti correvano verso l’aerostazione. Alcuni poliziotti salirono di corsa sulla passerella e si impadronirono subito del terrorista. Stanley Parker era combattuto tra il furore e lo stupore.

— Ma come è stato possibile nascondere un’arma e degli esplosivi a bordo di questo apparecchio? Viene perquisito da cima a fondo a ogni scalo. Compresi gli armadietti delle toilette.

— Pistola, bomba ed esplosivo erano nascosti in un giubbotto salvagente. Ce ne sono trecentoventi a bordo. Non è possibile disfarli tutti a ogni controllo dell’aereo. Evidentemente c’è una coordinazione perfetta tra i terroristi della Sierra Leone e quelli di Abidjan. Era stato prenotato un posto per quel terrorista, specificando la fila e il numero.

— Ma questo apparecchio è sotto la protezione dei servizi di sicurezza anche all’aeroporto di Lungi.

— Non dimentichi che Karemba ne faceva parte — replicò Malko. — Per lui era facile salire a bordo e nascondere armi ed esplosivo nel salvagente stabilito.

Adesso Malko capiva perfettamente la scelta della Sierra Leone, che lo aveva lasciato perplesso fin dall’inizio. Quella scelta dava agli iraniani la possibilità di sistemare l’esplosivo e le armi a bordo del DC-10. I terroristi potevano procurarsi falsi documenti, far attribuire l’attentato alla comunità sciita locale, stornando i sospetti dall’Iran, e poi penetrare nel paese in cui sarebbero passati all’azione, cioè la Costa d’Avorio. Con molta più facilità che se vi fossero arrivati direttamente da Beirut.

Malko e Parker si avvicinarono al terrorista, al quale erano state messe le manette… Il libanese sputò in direzione di Malko, continuando a dibattersi. Impossibile tirargli fuori una parola. Gli ultimi passeggeri stavano scappando. A bordo era rimasto solo l’equipaggio. Malko si tamponava l’arcata sopraccigliare sanguinante.

Lo sciita fissava il DC-10 come se volesse incenerirlo con lo sguardo.

Malko lo guardò incuriosito, provocandogli un altro accesso di rabbia. Improvvisamente, una tremenda esplosione fece trasalire tutti.

Una lingua di fuoco si alzò dalla parte posteriore del DC-10, all’altezza della stiva, e avviluppò subito l’aereo, che in pochi istanti si trasformò in un braciere fino alle ali e alla prua.

— Maledizione! — esclamò Stanley Parker, allibito.

Le macchine dei pompieri stavano già tornando a tutta velocità, a sirene spiegate. Getti di schiuma antincendio investirono le fiamme, senza però riuscire a spegnerle.

I membri dell’equipaggio comparvero in cima alla passerella e si gettarono a terra. Tutti indietreggiarono investiti dal calore terrificante.

Stanley Parker si voltò verso Malko.

— È stata la bomba?

— No, era molto più avanti.

— Che cosa, allora?

— Quel terrorista, quello che noi chiamiamo Mansur Kadar, aveva certamente dell’esplosivo nella valigia.

— Ma era un suicidio! — esclamò l’americano.

— Ci sono due ipotesi — replicò Malko. — O sapeva tutto, e la presenza dell’esplosivo avrebbe dato maggior peso alle sue richieste appena l’aereo si fosse posato dove lui voleva, oppure l’esplosivo è stato messo a sua insaputa: una simpatica idea degli iraniani per assicurarsi il buon esito dell’attentato. Forse interrogando Kadar lo scopriremo.

Un piano diabolico!

Malko e l’americano si ritrassero per sfuggire al calore insopportabile. Ci fu una specie di tafferuglio, poi videro lo sciita sfuggire ai suoi guardiani e lanciarsi di corsa verso l’aereo in fiamme. Passò vicinissimo a Malko, che poté vederne lo sguardo folle e l’espressione allucinata. Echeggiarono degli spari, il terrorista barcollò e cadde prima di poter raggiungere l’aereo. Nel concerto delle sirene della polizia e dei pompieri, il suo gesto passò quasi inosservato.

L’ambasciatore degli Stati Uniti si passò una mano sul viso.

— Dio ci scampi da questi fanatici — mormorò.

Le fiamme raggiunsero il corpo del terrorista, che immediatamente prese fuoco: un piccolo rogo accanto a quello più grande. Senza dire una parola, Malko e Stanley Parker tornarono verso la macchina della CIA.

Sapevano che quella guerra non sarebbe mai finita.
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